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LE ASSOCIAZIONI PER LO STATO PONTIFlCIQ 

0 INCABIGATI POSTALI: ALL'ESTUILO 
riIlfiMZE Slg.K/*HMflUio'i
LUCCA Sìg. •. trofia alla l'osta. 
TOItlNO Sttf.B. llertcro alla l'osta. 
fìKNOVA Slg.fìroH'/Dtui. 
IIEKNO dello OUB SICILIK (Napoli) Sig. GlUSCptKJ 

Dura 
MKSS1NA fioblnetlo letterario. 
l'ALlLllSIO Sig. Hoeuf. 
VA1UGI1 Chrz MSI. Lrjolivot «l C. Dlrccleiir do 

l'OIIiceCorrcspondance 10 ,'Hiio Notro Dame 
des vlclohen, fintiér me Biaoiif;nfart 

SlAHSKlLJj.' madame Cumoìn, veuvo, libialrujHuo 
Caoobférc, N. 0. 

CAl'OLAGO Tip. Ulvotlca. 

SI UICEVONO DA TUTTI I DlUETTOm 
DAI SEGUENTI COMÀHS SIONAUJ 
GINBVIU presso Cherlmlìcz. 
LOSANNA Sigg. Bonamìci e Camp. 
LUGANO Tip. dellrt Svizzera Hnllaua. 
LONmtA Sìg.BarUi.o Lovvti. 
MADRID'Stts.JUoniWur. 
BltUSSELLKS e UELGIO, presso Vnhlen e 6. 
GEIOIAMA (Vionmi) Sig. Hartmann, —( Tu

liiiifra) Frnns Firn; 
HEHUHO sig.wttMor, 
MKTItonUHGO Sig. • cllìsttrd. 
COSTANTINOPOLI Slg./Hne. 
EdlTTO (Aloasandria) Spctlatoro Egiziano. 
SMIKNti L'Impartial. 
NUOVAVOIUi Sig.Bcrfeao

M,WV f. 
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It GIOIINALE SI rUBDLICA ALLA MATTINA 
■ / 

òcl mnrttòt, iti Qmcòì tòd sabatd 
L'Atnminisliviziónccla Direzione si trovano, riiitiiie al

ruriicin del giornale, Piazza di Monte CìtorìoN. i'22 
L'UlUcio rimane apurto'dalle U antimeridiano alle 2 

della sera. 
Lo Associazioni gli Annunzj e Avvisi non si ricevono 

elio, al dello Dflìcio. 
Carle, dunarl ed altro, franchi di posla. 
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LA PRIMA LEGISLATURA ROMANA 
Tre falli concorrono arcntlcre la fiducia in un'av* 

venire prossimo, lieto, e socklisfacentc. L'iiffcttuo
so ravvicinamento fra Pio IX e il popolo Roma
no, L'indole tUiKuni&sima d<il Ministero La no
inina dei Dcputnli falla in grandissima maggio
ranza sopra ciltadim di provati principli liberali 
e di grande onestila Questi tre fatti sono cagione 
a sperare una Legislatura senza tempesta di op
posizione di principi! ed onorevole per la so a 
discussione dei mezzi. 

L'affettuoso ravvicinamonto fra Pio IX e il 
Popolo Romano deve avevo sbamlalzite moUc ini
que speranze. Arte di pessimi era quella di por
re il Principe in sospetto del popolò, e il popolo 
in sospetto del principe, cosicché Y uno temesse 
nel Governo una prepotente assorbenza di potere, ' 
la quale riducesse a una larva le concesse fran
chigie, e il'Principc temesse nel popolo una fa
me intemperante di libertà ohe miuacciassc r e 
sistenza del principio monarchico. Se y* ha mo
narchia coslituziomdo che'possa varamente assu
mere le più larghe forme democratiche è la no
stra e per la clcUività del Capo del Governo', e 
per la presunzione di moralità e di" virtù che non 
debbono scompagnarsi dal Conservatore supremo 
delle massime evangeliche. Non dubitiamo pcrtart
to che ricevuta la convinzione di questa verità 
in un Principe rinnovatore, in un Ministero di 
forte spirito e d'integra fede, in una Rappresen
tanza assennatamente e profondamente liberale > 
non dubitiamo che il principio costituzionale pos
sa essere svolto presso di noi sópra le più larghe 
liasi di Libertà popolare. La condotta della prima 
Legislatura in Roma non sarà senza effetco anche 
per la santa causa della indipendenza nazionale 
che or si combatte; imperocché svcgH ò vero, 
che la causa dell1 indipendenza nazionale deve pri
meggiare sulle altre perchè è una condizione al 
godimento tranquillo e felice della libertà, è vero an
cora che itieomuiciaudo noi subito a sperimentare 
cosa sia veramente il bene della libertà noi diverre
mo più fieri e detcrminati al riconquisto della 
indipendenza nazionale por gelosia di libertà) com
prenderemo più positivamente V importanza dei 
beni che vogliamo difendere. 

E polche le Camere piemontesi porgono si 
belle prove del come usare le garanzie costituzio
nali, poiché le Camere piemontesi nel magnani
mo voto di riprovazione contro le ultime stragi 
di Napoli danno a divedere in che modo si ma
nifesti da una Rappresentanza V opinione del po
polo, e, diremo di più, in che modo la Rappre
sentanza d'un popolo Italiano possa e debba pro
vare la solidalità degi1 interessi fra tutti i popoli 
italiani, poiché le Camere Piemontesi vanno ot
tenendo colla loro nobile condotta, che^'d/tó Italia 
possa simpatizzare col principio costituzionale , 
Roma e la sua Rappresentanza popolare debbono 
rendere un eguale servizio all' Italia Peninsulare
Non ò più a, dubitare .che i miserandi fatti di 
Napoli fossero un colpo di Stato vibrato dal Bor
bone al sistema costituzionale ; e che 1 Tabrogazio
nc espressa che il Borbone ha fatto della Ministeria
le, con cui venivano allargate le garanzie costituzio
nuli non lo prova abbastanza? con che dritto l'abro
gava ? perchè era contraria ctìfo spirilo e alla letfara 
(lolla costituzione giurata Ah dunque nelle obbliga
zioni dcTrincipi versoi popoli non interviene la giù
etizia di Dio a vigilarne resecuzionc se Wh sono 
giurate ? basta di non essere spergiuro per non 
essere un traditore? Quel turpe decreto è prova 
irrefragabile / che la condotta dei JOepulali non 
dispiacque al Re perchè illegale , ma perchè in
vece eseguiva legalmente una leggo glie, colui voleva 
abolire Scia condotta dei Deputali avesse peccato 
d'illegalità si doveva sciogliere la Camera, e mante
nere la legge, e non dUciogtierc la Camera per abro
gare la legge! No, nò. I Borboni vogliono regnar 
senza freno ; ecco la loro istòria* Nessuna pieruviglia 
di tal condotta; ma ciò eh*) solleva lutto le potenze 
deiranima a protestare fieramente è Taudacia con 
cui, dopo infranta apertamente la costituzione, pal
pitanti quasi i cadaveri dei traditi cittadini ^ invita 
i superstiti a fidarsi nella sua lealtà! Il Popolo confi
da in Dio, e in se! In Dio soltanto, e in se. 

La prima legislatura Romana deve riconquistare 
hciritalia Peninsulare una fede tranquilla per le li
bertà costituzionali e, deve cooperarvi la prossima 
legislatura Toscfinq. Gli iipmini e gii avvenimenti 
debbono ispirarle coraggio, ed anzi persuadere che 
adoperando senza dignità rimarrebbe ulUmo chi po
trebbe tenersi primo ncirpriofc dei popoli. Ed iiivo 

ro reggiamo la Sicilia non determinare pcranclic le 
sue tendenze,, ma non mirare ad altro che aivera li
bertà; i falli di Napoli semplici zzano la questione 
italiana interna, e quel popolo sventurato, poiché gli 
fallì il suo beirardimento, ha dritto di confidare nel
l'esempio degli altri italiani. Il Programma del mi
nistero Piemontese non potremo giammai dimenti
carlo, e la fusione del Lombardoveneto col Piemon
te non può avvenire senza tali condizioni che'corri
spondano a quel Programma, ed anche lo vincano/ 
È certo che il Regno dell'Alta Italia non pyò 
formarsi phe per via di una gran libertàSe la no
stra legislatura e il nostro Governonon iavolgcsscro 
qui'pure la libertà/l'Italia peninsulare.si trovereb
be, in mcn liete cqndizioni che l'alta Italia; e forse 
non si produrebbe Vcquiiibrio se non per violenza 
di terribili commozioni. Onorevole però e necessa
ria debbo Ì parere alla prima legislatura Romana di 
venir conformando, o almeno apparecchiando il no
stro avvenire all'omogenei tu dei principi! col Regno 
dell'Alta Italia, e all'incoraggiamento delle due Si
cilie. Alta missione cui sarebbe sventura e danno 
immenso non corrispondere degnamente. 

CESARE AGOSTINI 

LE LAGRIME FINTE 
E LA 1K>ÌVTA, SINCERA 

Nello stesso giorno apparvero in Roma due 
documenti regil inviati a noi dal cielo perchè dal 
loro paragone sorga più bella e luminosa la vir
tù, più orrendo ed infamato il vizio. Ferdinando 
di Napoli dopo aver visto a ciglio asciutto le 
stragi del suo popolo, dopo aver udito senza sen
tirsi commosso le grida dei feriti, il rantplo dei 
morenti, dopo aver assistilo con una gioja, che 
riuniva mirabilmente la ferocia di Nerone e la 
stupida imbecillità di Calligola, alla mina di tante 
famiglie* aU'iq.ccndio dì magnifici palazzi, al sac
cheggio di ricchi commercianti, dopo aver ap
plaudito ai baccanali dei lazzari e delle meretri
ci danzanti osceni, balli alla luce delie fiaccole in
ccndiario , dopo aver stretta con cordiale amicizia 
la mano dell'assassino, dopo avere con la sua de
stra lorda di' sàngue segnati tanti decreti liberti
cidi indrizza ai suoi napolitani unProclama co
me potrebbe farlo un Antonino, un Trajano. In 
quel Proclama non sai se la vile paura sia supe
rata alla sozza ipocrisia, se là impudente men
zógna trionfi del sanguinoso sarcasmo. Si chiama 
addolorato dall'orribile caso del I 5 Maggio chi con 
arte infernale preparò tutte le vie a quel caso , 
si dice colpito da quella funesta sventura chi profa
nando la santità della religione ringraziò il cielo 
della vittoria ottenuta con la strage del suo po
polo. Dopo aver ■distrutto eoi fatto tutte le garan
zie costituzionali quel re vanta la sua immutabi' 
le volontà di mantenere parala Costituzione; do
po aver discioltb con un atto illegale e nullo le 
camere legislative le rincovoca e si affida « alla 
loro fermezza^ prudenza^ e sapienza: il mancatore 
di fede parla della sua lealtà , fuceisoró di tanti 
innocenti invoca la sua religione^ lo spergiuro ar
disco rammentare il suo sacro e spontaneo giura* 
rtiento* 

Per gran fortuna del princìpio monarchico che 
noi oggi vorremmo rialzare circondandolo di quel
la luce e di quella possanza che può solo deri
vare dalle azioni leali e virtuose, i  Ferdinand! 
Borbonici sono rari in Europa ; se altro foss1 il 
trionfo d'una republica universale sarebbe assicu
ralo. A noi non fa meraviglia di trovare tanta 
stupidezza e tanta ferocia in un discendente di, 
Carolina; solo non possiamo credere a noi stessi 
quando vediamo i nomi di Bozzelli, di Torcila, e 
di Cariati suggellare i decreti di un Ferdinando, 
La storia non li chiamerà soltanto complici di 
colpe regie, li dirà primi autori di esse, porche 
dolati d'ingegno e di conoscenza dello umane co
se non* potranno avere per iscusa la imbecille 
ignoranza che circonda il trono di Napoli, e Tab
brutimcnto della mente preparato dalla natura, per
fezionato dall'arto dei cortigiani. 

E così dolce l'effimoro patere d'un ministro, ò 
così corrotta la umana natura in quel paese, che 
si trovino uomini pronti a sacrificare senza ri
morso, non dirò la patria, e la gloria nazionale 
al despotismo feroce 5 ina il nome dei loro illu
stri antenati, e la fama di onesti ciltadiei? La vi
ta di Ferdinando troverà il suo Tacito: come non 
si vergognano i ministri attuali pensando che i 
loro nomi si troveranno segnati a tiavaitm indo
lebili nello pagine sanguinoso di quelli annali? Non 

pensarono così i deputati alla camera dei rappre
sentanti del popolo napolitano ; preferirono essi 
rcsiglio', onde protestare in faccia all'Europa, in 
faccia alla posterità contro,, il ritorno dell'ysaolu
tismo brutale, distruggitore d'ogni liberta, e ne . 
mico deiritaliana indipendenza. Sia lode adessi; 
sia lode a te Comandante le trtrppe che Ferdinan
do violentato, ma con animo deliberalo dì tradi
ro,. inviava alla guerra sacra" italiana. Regina a 
tulli e sopra tutti i re oggi è V Italia: a lei sólo 
■si obbedisca. Non e degno, di ■comandare,: non Yha 
dritto al rispetto dei popoli ;chi non serve oggi ^ 
agl'interessi dollà patria \ comune. Tibn V e'"'lègge * 
nò umana nò divina die possa imporre obbedien
za ai traditori, e se non si chiama tradimento il 
desiderare che il suo paese sia schiavo dello straf 

•nioro converrà dire che è spenta sulla terra ogni 
idea di giustizia e di virtù,, 

Colui che Dio prescelse sulla terra perchè rap
presentasse una religione fondata sulla giustizia 0 
sullavirtù non mancò al suo santo dovere in que
sta. cirooslanza solenne. La sua lettera all'Impera
tore di Austria resterà monumento eterno di pie
tà religiosa , e di pacifico zelo , ma di quel co
raggio insieme che nei momenti .supremi Dio sa 
inspirare ai Sovrani creati secondo il suo cuore. 

PIO IX proclama ohe invano si tenta di con
quistare gli animi colla violenza , che una domi
nazione quando sul ferro unicamente riposa non 
può esecro mai ne nobile, nò felice; proclama clic 
un Sovrano straniero mette in gioco il suo onore 
volendo combattere la nazionalità italiana in que
sti tempi in cui ogni nazione vuol rìconosccrp la 
propria , e allora invita 1' Imperatore della gene
' rosa nazione Tedesca a voler riconoscere con un 
atto nobile l'Italia come sorella, sicclic TÌduòcri
dosi egli ad aiutare i suoi naturali confini possa 
meritare la benedizione dei Signore. Linguaggio 
più leale j ^ più dignitoso non si udì mai sui lab
bri d'un Principe. Fu quale conveniva al capo dei 
veri credenti y al Sovrano dì una Roma, al mo
derutove supremo delle sortì italiane. Qm i fatti 
corrispondono alle parole , qui la clemenza e il 
coraggio non si smentiscono a vicenda; qui l1 a
more della giustizia , Taffelto per il popolo, Tìn
teresse per la causa italiana non si ricuoprono col 
manto dell' ipocrisia, non prendono ad impresti
to con iniqua profanazione le parole eli libertà , 
e di patria. 

È sempre quel Pio IX che inaugurò il suo re
gno coll'atto generoso dell' amnistia, che seguì in 
ogni occasione gì1 impulsi del suo cuore pietoso, 
cho rifugge è vero dal dichiarare la guerra , ma 
che consacra dall'alto del Valicano i dritti dell'I
talia à riconquistare la sua nazionalità, a valersi 
di tutti quei mezzi che Dio pose nelle mani dei 
suoi figli por obbedire ai decreti della Provviden
za e rendersi meritevoli dei doni accordati,dal Cielo. 

La mia missione e d' invocare la benedizione 
del Signore sull'Italia, disse Pio IX in suo cuo

c questa benedizione sarà più possente di 
un'armata numerosa ed agguerrita , sarà foriera 
d'una certa vittoria *, c Dio accettò la sua pre
ghiera perchè veniva da un cuore sincero e con
evinto. La nazione tutta germanica ascolterà rive
rente l'invito di Pio I X : non si resiste, a quel 
linguaggio che porta con se la impronta della ve
rità , e d'una divina inspirazionq. 

Se la storia del cuore umano non ci mostrasse 
ad evidenza esser esso composto di una miste
riosa inesplicabile natura, ci sembrerebbe di so
gnare quando mettendo a confronto la lettera di 
PIO IX, e il proclama di Ferdinando pensiamo 
come sia stato possibile che a poche miglia di 
distanza l1 esempio e la parola di un Pontefice 
non siano giunte a far tacere le inìque passioni, 
lo voglio ambizioso e tiranniche; e come in tanta 
luce dì civiltà in mezzo al grido di giustìzia 0 
di verità che s'innalza in ogni parte d'Ilalia^fra 
gli applausi universali dati ai nostri princìpi fran
oamente'riformatori e veramente italiani, si ar
disca 'ancora di parlare il linguaggio della fin
zione , sperando di addormentare i popoli come 
i fanciulli con la nenia delle belle parole, per po
terli poi trucidare impunemente e senza resistenza. 

Vi ò però una spiegazione a questo mistero. 
Dìo accìeca coloro che ha risoluto di perdere* 

P. STEIUUM 

NAPOLETANI 
• Profondamente addolorali dall' orribile caso del 

15 maggio, il nostro più vivo desiderio è di rad
doleirno, quanto umanamente e possibile, le con' 
soguenzo* La nostra fermissima ed immutabile vo

lontà e di mantenere la Costituzione del '10 feb
hrajo pura ed immaculata da ogni specie di ec
cesso, La quale essendola sola compatibile co'veri 
e presenti bisogni di questa parto d'Italia; sarà* 
1' area sacrosanta su la quale devono appoggiar
si le sorli de'nostri amatissimi popoli e della 
nostra corona 

Le Camere Legislative saranno fra momenti ri
convocate; e la sapienza, la fermezza e i a pru
denza che attendiamo da loro, saranno per aju
larci vigorosamente in tutte quelle parli della/ co
sa pubblica, le quali hanno bisogno di'saggi ed 
utili riordi ri amenti. Ripigliate dùnque tutti le vo
stro consuete occupazioni; fidatevi con effusione 
di animo della nostra lealtà, della nostra religio
ne e del nostro sacro e spontaneo gìurameritojò 
vivete nella pienissima certezza che la più inces
sante preoccupazione dell' animo nostro e di abo
lire al più presto,, insieme con lo stato ecceziona
le e passeggicro in cui ci troviamo, anche, per 
quanto sarà possibile, la memoria della funèsta 
sventura che ci ha colpiti. 

Napoli 24 maggio 
FERDINANDO 

LETTERA AUTOGRAFA . 

DIRETTA ALL' IMPEIlATORE D» AUSTRIA 

Fu sempre consueto che da questa Santa Se
de si pronunciasse una parola di pace in mezzo 
alle guerre che inaanguinarano il secolo cristiano, 
e nella nostra allocuzione dei 29. decorso , men
tre abbiamo detto che rifugge il Nostro cuore 
paterno di dichiarare una guerra, abbiamo espres
samente annunziato V ardènte mostro dciiderio di 
contribuire alla pace'. Non sia dunque discaro al
la Maestà Vostra die Noi ci rivolgiamo alla sua 
piclà e Religione esortandola con paterno affetto 
a. far cessare ìe sue armi da una guerra che , 
senza poter riconquistare all' impero gli animi dei 

Ì Lombardi e dei Veneti , trae con se la funesta 
serie di calamità che sogliono accompagnarla e 
che sono da Lei ccrtamenlc abborrite e detesta
te. Non. sia discavo alla generosa nazione tedesca 
ohe Noi la invitiamo a deporre gli odii, e a con
vcrlire, in utili relazioni di amichevole vicinato 
una dominazione clic non. sarebbe nobile né feli
ce, quando ,sul ferro unicamente riposasse. 

Così Nói' confidiamo che la" Nazione stessa, o
nestamentc allóra della nazionalità propria , non 
metterà T onor suo in sanguinosi tentativi contro 
lb Nazione Italiana •, ma lo metterà piuttosto nel 
riconoscerla nobilmente per sorella, come entram
be Ci sono figliuole e al Nostro cuore carissi
mo, ritluccndosì ad abitare ciascuna i qaturali 
confini con onorevoli patti e con la benedizione 
del Signore. 

Preghiamo intanto ilDatore di ogni lume , e 
T Autore di ogni bene che inspiri la Maestà Vo
stra di Santi Consigli ; mentre dall' inlimo del 
cuore Diamo a Lei, a Sua Maestà l'huperatrice, 
e all' imperiale famiglia Y Apostolica Benedizione. 

Datum lìomai apml Sanctam Mariani Majurem 
àie 3 Maji AnnoMDCCCXmìl Pontificatus No

Anno Secundo. ' stri 

PIUS P P . IX. 

EPISODI DI NAPOLI 
ii. 

IL niKGllAZIAMEItfTO 
Il Re di Napoli innanzi di ordiuare ai suoi 

feroci pretoriani, ed alla ferocissima soldatesca 
che nomasi libera, e fa sozzo mercato di se 
per togUerela liberià aUruì, tulli gli eccessi 
che cento tiranni non sono giunti a commet
tere , e dì che si è empito d'orrore il mondo 
intero, il Re di Napoli volle dar princìpio alla 
scena dì lutto e di. sangue nel nome augusto di 
Dio, devotameute raccogliendosi in privato ora
Iorio egli e la sua famiglia, e questa obbligando 
a pregare per la vittoria contro il popolo, che 
altro torto non si ebbe che quello di aver dif
fidalo di sua lealtà, di aver temuto giustamente 
di sua perfidia. Nel rincontro volle anche che 
all' empietà, 'non andasse il ridicolo disgiunto, 
perché durante la preghiera si volle tener co
verto di un lacero mantello di Code il .quale 
aveagli dato a credere si fosse appartenuto a 
s. Alfonso , e per lo quale avrebbe ricevuto le 
ispirazioni più sagge ed umane. Questo man
tello indossò nei falli di Aquila, quando lasciò 
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IL CON TimPOi t A MEO 

sventolare non pochi' infelici sulle forche, que
sto istosso quando ordinò il martirio dei Cosen
tini j e questo purè rtllorchó ordinava l'assassi
nio dei Fratelli ;Bfmdiei'a, o la \ distruzione di 
Siracusa, di Messina e di Palermo. . 

E ben santissima si fu r ispirazione di di
strugger Napoli, la più gentile delle citta del 
mondo, popolarla di cadaveri, bagnarla di san
gue, ridurla un mucchio di rovine! Il Uè di 
Napoli ottenuto la vittoria, non mancò nel dì 
seguente alla slessa di recarsi in gran gal^ nella 
chiesa del Carmine per ringraziare la Vergine del 
suo trionfo, quella Vergine sotto la cui protezione 
uvea con apposito antecedente decreto messa 
la guardia nazionale di Napoli che avea distrutta. 
con la mitraglia il di antecedente. Pare incre
dibile come si possa essere sì slollamento empio, 
come debba invocarsi 1' ajuto di Dio per riu
scire a consumare il delilto , e come si abbia 
il coraggio di ringraziarlo dopo la consumazione. 
Ma la sorpresa cesserà ben tosto al riflettersi 
esser questo costume, e modo di vedere dei 
masnadieri, i quali vi derubano, vi llagellano, 
vi scannano, e poi praticano i loro atti di pietà 
digiunando , orando ,' e dando porzione del bot
ano per celebrazione dì divini uffici. E qual 
differenza tm il Re di Napoli ed un masnadiere 
se, poni le sue gesta a paro con quelle dei mag
giori ribaldi? Uecavasi dopo la vittoria, noi di
cevamo , il religiosissimo Uè nella chiesa del 
Carmine passando per la trista Toledo, ove 
rimaneano ancora cadaveri insepolti, e che ei 
guardava con feroce compiacenza ; passava per 
Toledo per lo innanzi si gaja e si allegra; falla 
mucchio di rovine, lieto, ilare, soddisfatto, ac
compagnato dal. suo popolo mascalzone , che 
scorrazzavagli innanzi assordando V aere di ev
vivsa a Fprdinarido, dì morte ai, coslituzìouaìi, 
e con a fianco i bravi che avean combattuto 
mia guerra così santa ! Il lettore non isconosce 
cornei più fieri carnivori, dopoché hanno avuto 
tutto l'agio di scannare un armento, satolli di 
.sangue, e soddisfatti di esercitata ferocia, tor
nano sul luogo dell'eccidio, e vi discorrono 
godendo di quella vista in loro calma fierezza. 
Così Ferdinando guardava le crollalo mura, le 
porte scassinate, leselci intrise di sangue, le 
membra sparte al suolo , le botteghe spogliate, 
\ palazzi sulle cut rovine si alimentavano ancor 
le fiamme, 1' orrord che ispirava una città si 
festante, si gaja, si allegra il dì innanzi. E 
recavasi al Carm'me, e ringraziava, .e lasciava 
ricco donativo ì ! Ed usciva di là in mezzo alle 
masse xli m'asdalzoni, die lóro quartiere è quello 
del Carmine specialmente, dando per ognuno 
una piastra in premio de' servigi resi il giorno 

. innanzi e di loro fedeltà! (Solo per la santa 
guerra italiana Ferdinando non avea denaro!) 
K riodeva in mezzo, al diletto e più festante po
polo airobborrito covile delle borboniclie belve. 

OSSERVAZIONI 
INVIÀTtCI DAL TEATRO UMlLA OL'EIUIÀ 

Slìì GmiitìAhl fìEUS AìiMATA POìSTiriCJA 
Leggiamo nel carteggio del Corriere Mercantile^ 

the la destituzianc eli più gengnili sarà liccessa
'l'ui, e si conipirìi immecliutnrnonle , poiché il re 
vuole procedere al pussiigglo deirÀtligCj.alla riu
^ionc coli Durando j o al compialo avvihippu
mcnto di Verona; e non yuplc avnscli.iavei suoi 
a pericolose fa/joni con generali, clic non iiuen
itano , e male eseguiscono gli,ordini,. e lode aia 
al magnanimo t Carlo Alberto! Oliando dUalti trat
tasi di compromeltcìc Ja vita deeli uomini , la 
gloria delle nazioni; male assai a proposito si use
rebbero riguardi, condiscendenze, e si chiuderei)
Jjero. gli occlu per non irimuovcrc^uel che ecs
.sen/jaHiicntc nocivo* IMa non solamente lode; sia 
al magnanimo Carlo Alberto: che anzi ci sia ciò 
di sprone, di forza 5 e di coraggio per Imitarlo. 
Nulla*in vero vorremmo noi detrarre al nostro 
generale in capo Durando; ma, di grazia, agisce 
ùgli in modo j ,chc meritar possa la nostra piena 
fiducia? Allo che no! Byaminiautpda sua condotta, 
Non pa/Ìiamo della lontczza dello suo mareic per 
il carìipo:(,protratto "fipolire la metà di aprile),, 
ohe vorremo invece attribuire a molivi da lui del 
lutto indipendenti, ma esaminiamole) sud campo, 

Vi,eenzn, e difatti Dut'aiulo pone il suo quartiere 
g'cncrnlc ti Castelfranco e a Bassano'/ma richie
sto di un soccorso n Treviso, invece di. lasciare : 

almeno una parie eli truppe su qucll' interessan
tissimi punii, piarle con tutte, e sì colloca a Me
stre. Kcco subito il nemico npproiìttnrsi. della sua 
dappocagìno, e mostrata nppcria una qualche rc

sislcnza a Trcvisoj■ sì ripiega verso VicènmCor
rouo ivi immediatamente Feri'ari e Durando, ma, 
da quanto sembra, indarno, giacché tolti gloriosi 
fatti sostenuti da Ferrari a Vicenza,, Durando 
appena per questa prima volta (notate bene; un 
mese dopo che era sul campo di battaglia), ha fatto 
spunirc i fucili alle numerose c'agguerrite Suo trup
pe svizzero al di là eli Vicenza: ma il suo ultimo 
hollollino fa vedere che egli altro non:ha oLtenulo 
che fare ammazzare le sue truppe dalla stanchezza, 
sagi'ificaro una ventina di soldati, e far perdere un 
braccio al valoroso generale Antonini, chtì inoppor
tunamente era con lui. 'Può per tal motto giustifi
carsi la condotta del nostro generale? 11 general Fer
rati almeno ha date segnalate prove di valore a Cor
nuda, sotto Treviso, a Vicenza; almeno ha reso un 
importante servigio alla causa italiana persuadendo 
ii general Guglielmo Pepe a non ascoltare il tiran
nico ordine di far reU'ocedère le truppe napoletane, 
ma invece di farle procedere per il campo'dell'ono
TC, e perciò meritar debbo un nostro encomui, e la 
nostra riconoscenza.' Il ministero dunque delle ar
mi vi provveda seriamente! 

29 MAGGIO 1176 IN LOMBARDIA 
Al cader del presente mese, dopo il volgere 

di circa setto secoli, ti ricorda o Lombardia • 
come tu suggellavi nello pianure di Legnano 
le grandi prove della famosa lega con una bat
taglia memoranda, la più bella di nostra storia 

'infelice. L'animosa Milano, sussidiata da poche 
città minori ; contro il formidabile Federigo ; 
contro il poderoso suo esercito non opponeva di 
forze materiali che duo sole elette compagnie. 
Ma queste con ferma risoluzione in petto; con 
fidanza in Dìo della vittoria che aveano invo
cala genuflesse , rovesciaron 1' oste tremenda , 
e i! tremendo noni di battaglia campò appena 
da morie con celata fuga. Ma ahi sventura d'I
talia ! Che li valse sì prodigioso valore, e che 
ti valsero i molli aimi di gloriosa lotta sènza 
unanimità, senza effetto compiuto? Fallisti la 
grande occasione ; e i tuoi ferri ribadisti nelle 
interne divisioni, nelle gare, nelle rivalila mu
nicipali; e in mezzo alle singolari doli onde il 
ciclo ti ebbe privilegiata, il concetto non avesli 
del posto morale e politico che a (e toccava in 
sorte. Ma come nebbia che diradandosi a' poco 
a poco scopre gli oggeltì ancor velati, così al 
fine allargandosi abradi il tuo ottenebramento 
trapelavi tuoi alti destini : quandoché una ce
leste comparsa : una voce di amore, di bene
dizione dal Valicano ti scosse, e te ne,aperso 
a un tratto il gran libro; e a te sola or sta 
il segnarvi la stupenda pagina di tua redenzio
ne. Deb non fallire adesso il ,luo mandato ; o 
nuova lena t'infondala ricordanza di quello elio 
potè la sola lega Lombarda, e l'ultimo sproporzio
natissimo combaltimento. K resa accorta dal tuo 
duroservaggiodi quattordici secoli, inabisserai lo 
cagioni'delle tue passate miserie; e in bell'ar
monia dal Ccnisìo al Lilibconon l'in rianimi che 
un solo volere ; e concordia e fratellanza sien 
basi alla conquìsla del tuo dritto, e sien ce
mento alla sapienza de' tuoi futuri ordinamenti. 
Cosicché •contro felice, della cattolica religione 
nel gran principio evangelico della carità desu
merai (uà forza, e con essa ti richiamerai a 
dignità di nazione, e a novello esempio di virtù> 

EUSAHETTA Fiumm. 

ad esso il necessario. Kppuro Venezia dovrebbe 
Considerare che molte sue cillìi sarebbero gili 
cadute.in mano dclPAuslriaco senza la'presenza 
e il coraggio delle nostre truppe. Nei momenti 
del pericolo essa mal fidando delle poeli« sue 
forze e non troppo inclinata ad armare i suoi 
cittadini domandò soccorso dai nostri, e questi 
abbandonarono volontleri l'idea di riunirsi al
l' armala forte e possente di Carlo. Alberto per 
esporsi al rischio di dover soli combattere conr 
tro forzo nemiche maggiori. Macchiaveili disse 
che Io repubbliche sono più riconoscenti dei 
prìncipi: giova sperare che la nuova Hepubbli
ca Veneziana non vorrà smentire le parole dello 
Storico Fiorentino. 

r 

luglio, dovendosi rinnovare Jo elezioni solto la 
norma della prima Legge provUorm dottorale del 
ministro Bozzelli oggi di nuovo al potere. Lo 
stiUo di cecidio della Capitale cotUinua ancora : 
Nelle provincìc si protesta contro 1' accaduto per , 
parte del Governo il 15, Alcune si eressero in 
Governo provvisorio, dichiarando tU voler ribrislì
nato 1' atto eosliluzìonale, e le modìfuìnziom pro
incjwe. Il bolnb.'irdamenlo di Messina |ù prìneipin
to : pare ohe sarà felice pei1 il popolo, "perchè il 
Uè non può mandarvi truppa. { Molli lazzaroni, a 
cui fu ordinato di rendere quello che avevano 
rubbnto, e non avendolo fatto furono messi den
tro, hanno destalo V indignazione nei compagni , 
che sì sono rivoltali a Ferdinando, 

Fra le perdite sofierte dai nostri e che mag
giormente ci allliggono deve contarsi la ferita 
pericolosa del generale Antonini ricevuta men
tre valorosamente combatteva. Aveva egli mi
litato con onore sotto Napoleone ; passato al ser
vizio della Polonia, poiclui si maritò con una 
signora Polacca, nella ultima rivoluzione dì quel 
popolo mostrò coraggio , energia e scicuza mi
litare degnissima d* (igni elogio. Fu egli Colon
nello, e negli ultimi giorni della rivoluzione 
ebbe il comando di 12 mila uomini come ge
nerale. Nel suo lungo esilio in Francia visse 
nella speranza conlìsma di poter un giorno es
ser utile alia sua patria, e appena dichiarata 
la guerra riunì î na mano di buoni e valorósi 
italiani, e corse a divìdere i pericoli della pa
tria. Speriamo che la ferita benché lo privi di 
un braccio lasci però intatta una vita che pub 
essere ancora utilissima alla causa italiana. 

AWCONA 21 mig0 £10 

ORDINANZA MINISTERIALE 
// lUirtc.ilro clclV Interno 

Considerando che in diversi Comuni dello Sta
to alcuni individui o depongono, o non accettar 
no 1' ullìcio dì Magistrali Munieipali conferito dai 
suilVagìp de1 Consiglieri e dal Governo. 

Considerando che sempre, e , specialmente nelle 
eircoàtanze presenli, ò debito di ógni cittadino di 
servire la patria : , 

Udito il1 Consiglio de1 Ministri ( 
IJdito il volere di SUA SANTITÀ'; 

OiiniNA . " ■■> 
Quindi'innanzi non è permesso ad alcun indi

viduo, elio sia sialo regolarmente nominato ad iin 
ollìcìo ili Ma^jistralurn,, retnetterno la rimmeia \ 
e solo alla circostanza deH' invio dolle terne po
trà trasmettere quelle osservazioni, che crederà op
portuno, dì sottoporre alla Superiorità, rdaùvamcn
te alla propria persona. , , . . . '■■ ,■ . 

Dal Ministero dell' Intorno 
li 24 maggio ■1848. '. .TEiiEszito■MÀMIANI, 

f < i 

Il Ministro dell'Interno con ordinanza Mini
steriale, del 28 convoca le Camere pel 5 di 
Giugno. _ — . , .- . . 

Subato mattina è partito da Roma in qualità 
di Delegato, Apostolico straordinario presso le Lo
ro, Maestà Carlo Alberto l\q di.Sardegna e l̂ er
dlnando Imperatore d' Austria.S. E. lima Mona. 
Carlo JiuigL Morichìni, Arcivescovo dì Nisibi. 

-) 
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giù IMYÌIOU ii rriuu , esigeva eoe ego vi si poi 
lasse prontamente'coti'il grosso delle sue truppe, 
giacché , come ognunoben conosce, tutta quella 
linea era scoperta : invece egli si piazza presso 
Mantova , ehè era di già guardata da Carlo Al
berto, nò si dirige verso il Friuli che a replicale 
o replicate,inchieste di ([nelle, minacciate po'polà

fisipnì,,. e. quando giàiglFfluslriaci sì erano impos
, gessali.di tjdine. Cpsa^ne avvenne ? Clic trovò 
, 1' tjrmataNfigent coi suoi ayamposti .sul Piave , 
, rotto il ponte , e così non potò più portare la. 
. jguerrasLil Tagliai^cnlo. Defilata l̂ i divisione. Fer

( rmi verso. Trcyiso, .sidhigpin allora, sopra Mon
. lebplluno.. Ritarda, bimane incerto rjelle mosse, e 

opri.fa puró„cadcre nelle mani deì^iemicìlacillà 
, di, Eelhino^ Ferrari dì conucrto con lui devo at

tiicc.lre Cornuda ,e rimangono intesi, che egli , 
distante duo; ^oleoiC; di cammino i air udire it, 
.cannone ^avrebbe soccorso Ferrari., prendendo il 
nemico allp spallò. Ferrari di fatti attacca il pc

...njico; vi; s'impegna in una lotta. (U IO in 11 ore 
^i.fiiócpj non vedendolo, manda à chiamare Du

„,rando,".chc gjì fa sapere di'venire prontamente, 
= o Durando , Durando non viene mai a soccor
lìpylp,, oggetto quindi dello scoramento ,.c disor
dijie bielle truppe, che tulli f^nno, oche fìa me
gli p, non rammenfarb. Porimpediròla congiun
zione, dell' esercito Nugent con, quolio. di Verona 
rcstavagli allora almeno u Uifndero lu linea di ' 

NOTIZIE ITALIANE 
KOMA 

Arriverà in Roma fra giorni il battaglione 
de'Volontari proveniente dalla provincia di Pro
sinone. Le oblazioni dei particolari, l'impegno 
de''buoni ciUadinr, Pattività e lo zelo per il 
suo armamento e per la sua partenza mostrala 
dal nuovo delegato di quella provincia monsi
gnor Radia hanno contribuito mirabilmente alla 
partenza di questo corpo di truppa, a cui sì an
noderanno molti volontari dì Roma e dei paesi 
vicini, e che animando sempre più le Provincie 
per le quali passerà arreca alla causa italiana 
non solamente un soccórso materiale ma un vero 
appoggio morale. . 

Fra i rilladìni che con vero amor patrio si 
sono occupali dell'armamento di questo còrpo I 
merita particolare elogio il sig.■Giampietro Gu
glielmi apparlenenle'ad una delle prime fami
glie di Prosinone, die ha non risparmiato nò spesa 
nò fatica per • meltere in movimdiUo il batta
glione, e rimpiazzare nuovi ufflzialì a quelli che 
dopo d' essersi offerti spontaneamcnle per con
durlo si sono ritirati iu un modo non troppo 
battrevole. 

Il Comitato di Guerra di Roma ha contribuito 
anch'esso e contribuirà con ogni modo ylla par
tenza di questi volontari. Esso si mostra così 
animato per avvivare con ogui mezzo la guerra 
che non resterà cerlamcnte delusa la. speranza 
dei Romani di veder rappresentata degnamente 
nell'Italia la generosa idea di libórtà e d'indi
pendenza di questo popolo. ' 

Ci arrivano lellero da molte città Venete dai 
nostri mìliti, le quali tutte convengono in que
sto, che la Repubblica Veneta o i suoi rapprc

.senlanti si conducono mollo male rapporto alfe 
nostro milizie. Sono esse tenute in niun conto; 
non sono provviste di nulla, sicché spesso manca 
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Sabato mattina e giunto in Roma il sig. Dot. 
Luigi Carlo Farini, Sostituto del Ministero dcl
Tlnterno, dal campo di S. M. il Rc.Carìo Alber
to , .ove si era condotto come inviato straordina
rio del Governo Pontifìcio.. Egli.ha recata la no
tizia, che il giorno' 20 doveva lassare il Po, di
rigendosi a Padova, un corpo t i 5,000 uomini 
delia, truppa. napolUuna con un parco di arti
glieria. ' \ [Gazz. di Homa) 

Il Gomitato suddetto, desiderando avere infor
mazioni esallissimc intorno all'audamqnlo ed ai 
particolari della guerra , ha spedito al Quartier 
Generale dell1. Armata' Ponlilìcia il sig. Antonio 
Dcandreìs, commettendogli di attivare una gior
naliera e speciale corrispondenza :fra il campo e 
questa città. 

Questo tratto di amor patrio s'ervirà a rassicu
rare «sSémpro' più le famiglie 'di coloro , cui il lo
devole ardore della causa nazionale spinse alle armi, 

, È qualelic tempo che un giornale romano fa 
segno amalignc allusioni :glì;ùllìciaU Palomba. B 
tempo clic la vcvilà riprenda il suo dritto, e che 
cessi unapersecuzione occasionata forse da una 
coincidenza di cognome e dì patria. I figli : del 
Ten. Coi. Cav. DOMENICO Palomba sono s d : 
quattro dalla loro prima età, dedicatisi alla uiili

. zia hanno in essa raggiunto ,mercè le proprie 
onorate fatiche, e l'anzifitiità, li gradi che occu
pano: gli altri due servono nel civile il GOVER
NO PONTIFICIO per cui tulli e sei hanno 
SEMPRU ESCLUSIVAMENTE .SERVITO E 
SERVONO IL GOVERNO PONTIFICIO. Quan
to olla condotta militare degli liflicialì Palomba 
fu sempre tale da meritare ì'amìema de' consolli, 
la benevolenza de' superiori , e lì detrattori non : 
potranno recare un sol fatto antico o modcruo 
che a questa asserzione ripugni. Si è poi invocato ; 
dalla giustizia di S. E. il signor prìncipe Dona ■ 
Pamphily ministro' dcH'armi, che voglia prender 
dìrctlc, scrupolose ed autentiche informazioni sul , 
conto degli ' u'fliciali Palomba , * onde renderle di ■ 
pubblica ragione , e non dubitiamo elio questo 
egregio signore , che ha sì bene inaugurato gli 
csordj del suo ministero non sia secondo la sua \ 
rettitudine ed il nobilo suo cuore, per venirea ; 
tutela dell'onore di persone che hanno la fortuna 
di dipender dà lui. i 

E questo fi a Buggcl che ógni uomo sganni—' 
CIVITAVECCHIA 26 maggio 

■'■■ ( Cornspondcnzii del CONTEMPOUANEO ) 
Le camere Napolitano sì riuniranno il primo di 

Mon'sig. A. M. Ricci, Delegato Apostolico di 
Ancona, ha dìrcllo la seguente lettera ai Signori 
componenti il Gomitato di guerra in Roma. 

,, Noir avere io la compiacenza, eìccomc Pre
sidente, di annunciai'o allo Signorie Loro Rime 
V Istituzione in questa città di un Comitato , in 
cui hanno pure parte sì lo autorità civili, chele 
militari, e per il quale si cerca , pur qunuto è 
possibile,' di raggiiih^cro lo .scopò principalmente 
di giovare alla santa .guerra Italiana, ho egual
mente il piacere, di pregare le Signorie Loro Illmc, 
a nome dell1 intero Gomitato, a voler avere la 
bontà di metterlo a parte di hoUctliui, notizie, e » 
di tuttoctò che può essere utile all' effetto ; men
trp questo Comitato ò ndl' intendimento di faro 
altrettanto verso le Signorie loro Illmc, giudican
dosi precisamento utile il mantenere fra Comitati 
una corrispondenza od una comunicazione tV idee 
allo stesso fine dirette. : 

,, Lo spìrito,, da ohe sono animate le Signorie 
Loro Illmc, mi rendono BÌcuro di essere corrispo
sto ; ed è in questa cerlcazà, ohe con ogni ma
niera di alima de. ,, 

Il Comitato di Guerra ,m Roma, ricompoiion
dosi nuovamente, ha eletto suo Presidente il sig. 
Conte Curzio Gorboir. 

BOLOGNA. 24 maggio. 
Allo 7 poro., di ieri vedemmo partire albi volta 

di. Ferrara ìl 1. Battaglione del 3.dei bersaglie
ri,,ed il 12.'Reggimento di linea napoletano. La 
popolazione di Bologna, clic per un .momento fu 
angustiata dal crudele sospetto che il bravo csor, 
cito napolilano potesse essere violentato dalla ti
rannia dì Ferdinando a retrocedere , con vivissi
mo dimostrazioni ha esternato ai bravi Battaglio
ni marcia oli il suo giubilo e la sua riennoscenza. 
Le strade erano gremite dì gente e le tìneslrc 
occupatodalle signore, le quali getljivano a pie
ne mani ghirlande, di fiori e mazzeui. 1 soldati 
si mostravano allegrissimi, e alle grida, di : viva 
i Napoletani ! rispondevano : viva V Italia ! viva 
T Indipendenza ! Il Popolo lì ha accompagnati .fi
no alla porta dì Gaìliera, dove ha dato loro l'àd
clio della partenza. (Dieta Italiana. 

25 maggio 
( Corrisfwndenza ilei coswironANiiO ) 

Ieri sera è partilo il General Ferravi col suo 
aiutante Masi pel, campo dei nostri a Treviso. 
Andava in lor compagnia il Commissario di Guer
ra Leopardi per correre a,Venezia a trattenere 
la'i'ìotta napoletana, che non obbedisse agii ordi
ni del ministèro ma stbbeno a quelli che egli era 
in dritto e dovere di dare a Lei contro gli ordi
ni del nuuìstcro; perchè fmolntcnlc il Plenipoten
ziario di questo mosse fatte dalle truppe di terra 
e di mare del regno di Napoli era egli solo co
me Commissario mandalo dal Re presso S. M. 
Carlo Alberto, o. come tale era egli superiore al 
ministero, ii cui ordine era un controscnso, per
chè oltre essere diamelralmentc contrario a quan
to fu comandato al Commissano di, guerra, è an
che cstrpniauiente pericoloso alle truppe napolitane, 
che dovendo retrocedere sarebbero in guerra conti
nua con Lutti ì paesi da attraversare; perchè non sì 
potrebbe cvìUu'o una insurrezione de' medesimi. 

' Oggi sono arrivati qui i lancieri Napolitani Uni
li aì dragoni .arrivali ieri l'altro che formeranno 
un corpo di eavallerìa'di circa 000 uomini. Se 
ne àtlendono alni 2200 circa. 

Ieri sera partirono da trcmUo. uomini dì fante

ria 'per passare il Pò ! 
Ieri sera universale illuminazione per Bologna 

,11 festeggiare la marcia dèlie truppe napolitane , 
che hanno'voluto anteporre la salvezza della pa
triii com'imìnoT Italia ai caprieei ilei ministero 
tiranno di Napoli. Tutta la città andò poi in còr
po a far festa al General Pepe , che accolse beni
gnamentc la dimostrazione bolognese, e ringraziò 
con aifetluosc paróle. 

2f) maggio 
{Gomapomlonza del coniRMPonAHBO ) 

Stamattina ò arrivalo it 1 battaglione dell'11 
napolitano che ha in custodia la cassa doirarmata. 

Ieri allo3 e mezzo pom. ingenerai Pepe fece alla 
montagnola la rivista ilei 4 squadroni di cavalle
ria gl'agoni, e tutta Bologna accorso a far plauso al 
generalo e alle mirabili manovre così bellamente 
eseguite dalla cavalleria. 

Qui non si parla ohe in lode somma della disci
plina che osservano le truppe napolitane, le quali 
non solo non danno la mehoma molestia al paese, 
ma lo rallegi'ano in modo singolare di loro presenzn. 

Ci scrìvono clic ìl comandante in capo la tloltu 
napolitana npll'Adriatico ha convocato a consiglw 
tutù gli ufficiali di marina sotto i suoi ordini m
ccndo loro: se venisse un 'contrordino da Napoli, 
che ci chiamasse nel regno obbligandoci ad abban
donare rim^esà della indipendenza d'Italia,, crede

, reste voi di poter obbedire? Tulli ad ima voccn
sposerò', noi vorremmo anzi morire che obbedire a 

•-. 

_,.-• 



IL CONTEMPORANEO v 

'■ -

sìmil ordine. ìOr bene; soggiunse allora il eoman
danlc, eccovi il contrvniine arrivato, deeideto voi 
so dobbiamo adempirlo. Nò, nò, gridarono tutlì 
iid una voce, sì resti a imbatterò per Jn caecinta 
del harbnro dallTtitlia; e l'ammiraglio diede subito 
ordino .di .cominciare d'accordo coi legni veneziani 
e colla flotta sarda le ostilità contro dell'Austria 
spingendasri verso Tricala. 

Il bellissimo battaglione bolognese impaziente di 
entrare an.cb'csao* in ììzìonè si lagna dc'suoi uflìcia

.11 perchè solto pretesto di crederlo non abbastanza 
istruito lo tengono ìimtano dal fuoco di guarnigio • 
n c i n Padova. Benché noì vogliamo lodar la pru
denza degli Ufficiali noti sappiamo :però perdonar 
loro, che vedendo questo ardòr marziale nei Ipro
soldati non cerchino ogni; mezzo di sollecitare 
questa istruzione , tanto più .̂cho gli altri civici e 
■volòntariì, i quali si bnftorio xon tanta gloria non ; 

sono atlatto'piùistruiti di loro. E perchè noi Bo
toijnesi dovremo essere condannati a dover dive
nir dottori doirarlo tnUitarc prima di poterfìt ncqui : 
stare una.pnlmn d'onore in compagnia dei nostri 
initolli così tcmhili agli Austriaci? 

La tRcpti[)MÌQn Veneta ha qui spedito tm Gnm
missario di guerra presso il General Pepe per. 
assicurarlo die n tutte spese della Repubblica 
rannata napolitana trovcrli mctffti di trasporto sol
leciti al di là del Po, offcrcndtfgli ■ anche i Wa
gon di tutte (e strado ferrate dei Veneto. 

E certo che il Duca di Savoia con un corpo' 
di Picmonlcsi ha passalo 1'À.dige por venire in 
soccorso dei Pontifieiie degli altri corpi armati 
del Arencto ad impedire che gli Austriaci sotto il 
comando del Gcnend Nugent vengano a riunirai 
con quelli di Radctzky. 

In questo punto clic, scrivo arrivano due cor

rieri slraordinarii di Venezia al Generale Pepe. 
I 900 Dragoni passali ieri in rivista hanno 

ricevuto ordine pressante <V inscHare i cavalli e 
partir subito por Ferrara , dove passeranno im
mediatamente il Poi . ' 

Gii Austriaci che sono tuttavia nella fortezza 
di Ferrara hanno protestatp di non poter per
nicUerc che passino solto il tiro del cannone aU 
Ire truppe elio ìe pontifieic *, onde i INapolitarii 
nono tìostrclli di faro un lungo giro per entrare 
da altra parlo in Ferrarli» e jicr uscirne.'Alcuni 
pensavano di espugnar quella fortezza, ma veg
gcndonc la iriutiliUi preferirono* tutti d'accordo di 
lasciarla come beh fecero i Generali. Durando e 
Ferrari, e soUeeitare le marcio nel Veneto. 

Ilo veduto or ora U Generale Pepe e mi ha 
detto che alcuni ufficiali della fanteria napolitana 
che doveva passare il Po a Ferrara fin da ieri, 
hanno sedotto le truppe, che stanno colà immo
bili dicendo che senza Generale non partono . e 
non partono senza cavalleria. ìl General Pepe ha 
mandato subilo gli ordini opportuni, e spera che 
quegli nfilziali vigliacchi rientreranno ncìi1 ordine 
prima di metter mano a punizioni esemplari sic
come meriterebbero. * ■' 
• \ù qui giunto in missione straordinaria'il  Po

scantini Aiutante dello stato maggiore dî  Duran
do Il Zannolini presidente del ■■Circolo e membro 
del Comitato di Guerra lavora del continuo col 
Conte Popoli commissariò di guerra e col Generalr 

Pepe per ròvvnriznnicuto dello truppe napolitani 
* ■ ■ ■ " . - ■ » ' . ' '' - ' 

K giunto fra noi il Chiarissimo.^sig. Cesare 
CorrentiSegretario del Governo della Lombar
dia. Egli ha ì più ampli poteri, per mettere al 
soldo e assicurare Uavvenire del ai oriolo esercito 
Napoletano, caso che gli, avvfcmmenU di Napoli 
mettessero in forse le sue sorti future. Tutta Ita
lia alzi un grido di riconoscenza per questa bel
la e santa risoluzione del Governo Lombardo* 

{Dieta Haliaiìa) 
r iRSNZE 23 Maggio 

S, A. R. ii Granduca con Decreto del 22 stan? 
te ha conferito a Vincctiflo Gioberti la Dccpra
zione dì Commendatore dell1 ordine del merito sot
to il titolo di S. Giuseppe. f 

^ {Guzzi di Firenze) \ 

— S A. R. ha pubblicato una legge in data 
dei 17 del corrente, in cui concede la libertà della 
stampa alla Toscana, e si determinano le norme 
j)cr la repressione degli abusi/IV delitti e per, le, 
contravvenzioni della slampa ha luogo il giudizio 
de'giudici del fatto (giuri) [Gazz, di Firenze) 

■m 

SAI. MONTE BELLA GUARDIA SOTTO PH 
SCHIERA 24 maggio Ore 12 an li meridiane 
11 fuoco continua, .come 6 incominciato; i col

pi'sono sempre isolati e rari: tratto tratto v1 ha 
qualche respiro. Belle homhe lanciato thiinoslrì, 
mia metà almeno'entrano in Peschiera, e quivi 
scoppiano,, per lo più in vicinanza olla chiesa; 
Per due. volte vedemmo i cannonieri 'Austriaci 
slanciarsi ad impedire Y incendio. Il tolto della 
Chiesa e dei vicini fabhrienti, a vista di can
nocchiali, al scorgono assai danneggiali e larga
incute perforati. Ci parve clislingi|cre del bor
ghesi lavorare intorno alle hatterie Austrìache'. 
Si dubita da nubili che i poveri alntanti di Pe
schiera, sicno astretti dagli Austriaci; Questa not
te verso le dodici,' e jeri puro in più d'una vol
ta una colonna dì volontarj si spinse sotto Pe
schiera della vista di uccidere a 'palla di fucilo 
i cannonieri Austriaci che si presentano sulle 
mura. 

5 ore di sera. 
i. Il fuoco cessò verso le ove tre, e sembra non 
abbia a ripigliarsi per tiilt1 oggi, 

BOZZOLO 24 inqggÌQ alle ore 4 pomeridiane. 
Il cannone si fò sonliro questa mattina; ma 
rono colpi scarsi: oggi tutto è silenzio, 

spondenze, come le persone provenienti dal Friuli, 
si accordano nel darci le seguenti relazioni delle 
cose di colà. —Dal giorno 18 aprilo', dopo'i 
fatti di YJjjco e dì' Jalmico , il cannone di Pal
manuova tonò di tratto ìn tratto per molestare 
l'accampamento austriaco che teneva allora assc
diatai la fortez/.a con 000 uomini circa, .t'requcnlt 
perdile , e ijuasi giornaliere pali il nemico dopo 
ii 22 aprile, giorno della' capitolazione di Udine, 
per causa .della strategia di Zocelli: il (piale,, e 
colle sortite ordinalo a ttynpo , .otlcnnc d' inlro
rlurre in Palma munizioni da bocca e intercettare 
110 sacchi di farina destinati per gli fiustrinci , 
ed. ajtre,fiate riuscì a danneggiarli notabilmente.— 
Il giorno 10 maggio, un parlameutarip intimava 
la capitolazione della fortezza , proposta che ve, 
uiva rigettata dallo . Zucchi. Il nemico con, mi: , 
inerosa truppa intrapreso 1* assalto della fortezza 
alle o r c i o della sera , con, un bombàvdamVmto 
che durò sino allo 3 dopo la mezzanotic ; ma 
l'altaeco fu con pari vigore respinto. Il bombar
damento non venne ripreso dagli austrìaci che la 
sera del 12 (venerdì), alle oro ;7_, e (.(uro 3 ore. 
Zneohi non risposo nemmeno con un colpo di 
cannone, e vi furono 2 ore di tregua. Alla mez■ 
zanoUe. vi furono, molti fuochi, e dai villaggi "i
ci ni e dalle caso si domandava capitolazione. Gli 
austriaci allora ingannati, o resi /ardili da quella 
falsa dimostrazione, si sp'msprp a precipìzio sino 
n tiro del moschetto , ed allora un1 ora continua 

7 - . . . . y 

di ifuoco,delle battevic piemontesi v;c dei fucili 
della milìzia AQ Jn^yì, Pahiiarini e dei veneti 
crociati., llagcllò T iniimco. — Considerevole fu 
h perdita. All'appello latto in; Udine, la mattina 
14 maggio, mancavano y.50 uomini. Grande ,ò 
l'avvilimento clie, domina, i l nemico; c i croati di
sortano conUnuamcnle. r r La eondolfa, e la bra
vura di Zncohi meritano ogni elogio. 7— Anche 
la gnarnlgionc di Osopo nioslra inlvcpidczza e 
coriìggìp, ìicnoììb pqtìn^ fa sortile con danno del 
nemico» Si calcola; â l ptlocentp uomini^ la forza, 
che. tiene in qualche distanza il biocoo della for
tezza, {Gazzetta, di Venezia) 

24 maggio 
t 

furono 
, VENEZIA 

Nolkie del Friuli — 
23 maggio 
Tanto le nostre corri I 

"Dàlia flotta italiana, composta di 8 bastimenti 
Sardi; 8 napoletani, e 3 veneti,' fu vista la" mat' 
tina di ieri la Divisione Austriaca nelle vicinan
ze di Triefile, La flotta Italiana voleva circondar
la, ma i leghi Austriaci, àjutati dai1 piroscafi del 
Lloyd5 si ricoyrarono a Trieste > e precisamente 
dietro al'molo della Laniqrna* ■■'■ ' • ' 

Le nostre forze navali alleale ancorarono in tre 
linec/XIn parlamentario Austriaco Jiliòra si fece a 
chiedere che cosa intendevano di fare, e filrven■ 
ne intimato di restituire i bastimenli da guerra 

\c!ic appartengono alla Repubblica Veneta, conce
dendo perla risposta 24 ore. ^ 

Il baslimcnto a vapora NapòIetanOj il Carlo' / / / , : 

venne'pusto in commissione per Venezia, ed ai 
momento della partenza si udirono fucilate in città. 

\ 1 J 1 

11 prode Generalo Antonini, che perdette il suo 
nraccio destro per la santa causa italiana, non si 
lamenta del sagrifizio, ma ne va glorioso. Abbiamo, 
tuttala speranza per credere che la sua vita ^la 
fuori di pericoloj e che potremo ancora valerci" 

. delta sua mente e del suo cuore. 

" 2l> maggio . v 
Le bombe, i razzi ed altri projcttili sembravano 

diretti dagli austriaci più particolarmente su certi 
punti. Uno dei più fulminati fu l'albergo^ in cui 
Irqvavasi il prode generale Ànloninij obbligato ah 
letto per la soffèrta amputazione del braccio destro. 
Più di trenta bornbe caddero su quella casa, od una
ai piedi del di lui letto che scoppiò, grazie al ciclo, 
senza ulteriori danni: noi abbiamo potuto vederne; 
e toccarne un pezzo. Il generale fu allora traspor
tato in casa Bonollo, e*, poco dopo la sua partenza, 
la'stanza era in fiamme: questa' notte poi esso fu 
condotto qui, e, lodo a Dio, il viaggio sembra che 
non Tabbia fatto molto soiFrire. 

Le più vivo simpatie della popolazione e ' dell'ar
nia ta hi circondavano a Vicenza, non solo pei meri
ti distinti di questo vecebio soldato, e pei servigi 
da Un resi nel combattimento di domenica, in cui 
fu ferito, ma altresì perche alto calde sue parole, 
alla grande inllueriza che col franco suo carattere 
esercita su tutte le persone che lo avvicinano, vuoi
si forse attribuita la nuova attitudine presa dal ge
neralo Durando nelle giornate di martedì c'increo
ledi a favole della santa causa. * 

Avevamo ben ragione jerlaltro di manifestare la 
speranza che le tre squadre unite (sarda, napoletana 
e veneta) darebbero prèsto buon conto di so con 
qualche bella operazione. 

Diffatli abbiam saputo jeri che esse si sono già 
presentate alla rada di Trieste, ed hanno intimata a 
quel goyerno la immediala restituzione dei legni, 
che, col tradimento di Pola, ei erano stati derubali, 
e che stanno ora riparati nel vecchio porto di 
Trieste dietro la lanterna. 

Fu oecordalóun periodo di' 24 ore, che spira
vano allo 9 pom. di jeri, per decidersi, e speriamo 
diacutirc (pianto prima un buon esito, ,. 

E, poiché siamo sul discorso delle squadre, non 
possiamo astenerci dal dare alla squadra sarda un 
tributo di lode, cho le è ben dovuto.. Essa, non ap*" 
pena, giunse in vista del nostro porto, invece dì 
entrare, di tratlencrvisi, e di venir a prendere la 

■ sua parte di viva, di dogi, dì brindisi, volle correre 
immediatamente contro al nemico,' fece che tosto 
Bciogliesscro; le volo anche Io altro duo squadre, e 
partirono unito, come abbiamo annunziato. 

Decisamente ci sembra ognor più evidente che a 
quel neriodo di crisi, che ebbe ìl suo punto cul
minante il 12 maggio, stia succedendo, o pronun
ciandosi sempreppiù un perìodo favovovole. — Fino 
a quei 'giorno tutto andava alia poggio, Io nostre 
ciltn cedevano l'ima dopo l'altra; Treviso era seria

mcìjte minacciata, Venezia stessa bloccata, loriz ' 
tfonlc s'Infoscava ognor più/— Da quel di hv poi . 
Treviso rcaistctle, e fu liberata; Vicenza, attaccala' 
ancor più fortemente, resistette piir fortemente an
cora, ed è libera; le truppe pontificie.hanno final
mchìe comincialo a battersi per noi, e beh presto 
le truppe napoletane verranno ad unirsi ai nostri di
fensori, che crescono di dì in dì; Venezia fu sbloc
cata non solo, ma ora sono invece le forze navali 
italiane che minacciano la nemica Trieste. 11 buon 
successo di tutte queste onorale fazióni ridesferà 
ronlusjasmo in tutti"! cuori italiani, e tutti vorranno 
prendervi parte di nuovo, ora clic possono tornar a 
sperare un frutto corrispondente ai loro sacrifizu in 
prò dello patria! . : 

Coraggio, .adunque, valorosi italiani! Accorrete 
di nuovo sotto la bandiera tricolore! Mostrate al 
mondo intero che gritalianisono dif^ni delia fiberlh, 
perchè sanno conquistarsela colie proprie loro 
forze! / {Lihero Italiano) 

NOTIZIE ESTERE 

maggio TREVISO 23 
NOTIZIE SULLA. DIFESA. DI TREVISO 

r • l 

Il giorno 11 dalle truppe di linea papaline si 
fece una uscita che ebbe sfavorevole risultato. Si 
batto allora la generale, e lutti al*mimerò di cir
ca 5000 si (ormarono in massa ìn mezzo alla 
piazza del Duomo. Fu ordinalo ripiegare sopra 
Mestre. Il Capitano Comandante hi Conijiagnia 
dei Crociati ;N»|>olitonÌ Francesco Oarrano, inter
prete dei sentimenti di tutta la Compagnia, ordi
nò al primo Toucnlc Carlo de Pelris si presen
tasse aj Presidente l̂el Gomitato perche gli signi
fienssc che i jYaiJoìclani non mnehbero voluto nblmn
donare una Città italiana% come'Treviso, e che si of
frimnoper imprenthmo hi difesa fino ali ultima 
stilla di saitguò[. Venuta la notte, alcune compagnie 
franche con delle^truppe di linea cominciarono a 
defilarcela ritirata. Il Oarrano si concertava col 

Colonnello Laute; Comandante hi piazza sul mo
do di restare in Città, I Crociati Napoletani era
no dolenli veder partire tanti prydi giovaniloro 
fratelli, che giurato avevano battersi per la inclU 
peiidenza italiana. 31 primo tenente (lei Croeiali 
Napnlctaiii a nomo M> Augusto Mauro comprese 
il. senlimenlo'dei suoi ^compagni e montò sui gra : 
dihi del Duomo gridando :  / Napolitani non iib , 
handon<mo> cosi ima Città Italiana  Napoletani ri
petete meco il giuramento di morirti difendendo 
Tremoti Qui uh grido unanime parti dalle filo 
de'Napoletitui, ed il giuro.fu ripetuto sulla ban
diera, del Municipio, di' Napoli Allora datutle.lc; 
file dei generosi giovani Crociati degli altri Cor
p̂i franclu s'intese. ,, Se'i Napoletani rcslano a 
difesa di Treviso vogliamo noi pure rimanervi ,^A1
cuiii Capitani di trancile Compagnie,si arrestaro
no, altri ordinavano di caminarc. La confusione 
in quel momento fu generale 1 Napoletani slret
ti cV intorno la loro bandiera , invitavanp i loro, 
fratelli a restare. Tutto ad un trattp una bandie
ra si dislacca'da uno dei Corpi ;JBranchi , e Ip* 
poiho Cenni che ,}a portava grid.̂  .J,a bandie
ra di Sinigaglia si Uniscea quella,di Napoli*J^\\MÌ 
il tenente Mauro proruppe ,, Shigaglied ahlando
nàrete Tremo, ah:b andorìcrclù la yostra bandirai 
No mai^ risprserò queVvalorosi , noi: tulli seguire
mo t esempio vostro. Bovine e non città Uavw deve' 
lo straniero ;, Allora questi generosi sculimcnti si 
comunicarono in utili come la scintilla elettrica, 
e dagli altri corpi ■.Franchi un sol grido s'intese 
,, l vili partono , i prodi restano, Tulli in fatti; 
retrocessero^ e Ja* difesa della citìà fu subii© im; 
presa. Huppo Y alba dòl dodici. Giorno di sangue,' 
e di' foco. Cominciò 1* attacco allo oro 4 del mat. 
tino, alle 0 ed un quarto del giorno il nemico 
era respinto da un fuoco vivissimo cbe^i nostri, 
fecero coi cannoni e con la moschclloria. 

Firn V Indipendenza Italiana !!! > { 

Viva V Italia una e libera ///■ ' f ì 
I TUEVlGlAm i« ÀITE3TATO. 11EL Vlìao* 

i 
i ^ 

V I C E N Z A 24 Maggio ,.: 

Ieri seta alle 1 t | quei tedeschi.elio avanli ieri 
avevano finto di parlile per Verona sono venuti 
sotto le rhura di Vicenza ed hanno cominciato ad 
attaccarla, e fi/ip alle 2 dopo la mezzanolto hanr ' 
no bombardato la Città. Alle 2 e cessato il liioco , 
ohe è poi ricominciato alle 3i? ed ò durato/fino allp 
nove Questo è stato un attacco dei più forti irjuna
gìnabili; ma pure la. nostra.artiglieria Svizzera ha 
risposto con,somma, energia al fuoco,nemico . ha 
smontato loro 4. pe^zi.c li ha folti tabere. Tutti 
erano alle barricate; Civici» Corpi franchi, Garar* 
binieri e massime gli Svizzeri si sonp portati vera
mente de valorosi od hanno sempre tenuto lontano 
il nemico, 11 mio Generale.( Durando ) con tutto 
lottalo maggiore si ò, mostrato sempre in mezzo 
al fuoco con somma freddezza , e tanto coraggio 
ha animato tutte le truppe. I dettagli di questo 
combattimento ve li scriverò più tardi. Non pos
siamo conoscere che Vogliano .fare gii Austriaci;, 
ma pare che tentino di prendere la posizione di un 
monte cho domina Vicenza; questo però è custo
dito forlcmenlc dalle nostre truppe e sarà difficilis
simo che so ne possano impadronirc. Vi assicuro 
che quando si è agito ebme il Generale, o ? tutti in
disli;ntramcntc, non si fugge più. Ornai siamo abituaT 
li al cannone e la mancanza di uuel suono ci dà 
noia. Salutate fili amici pd amatemi. Addio, 

— La giunzione del corpo Niigcnt a quello di 
Radctzky non « opera almeno senza che il Tede
sco non ei lasci gloriosi trofei, I nostri bravi soldati 
e civici di Vicenza , infieriti dai vedere, eomerc
scrcito Austriaco fosse passato senza battaglie, lo ha 
inseguito, lo ha forzalo a combattere, lojiaviq
to, gli ha fatto 1 (JO.prigionieri, gli ha smontati 4 
cannoni. Gloria perpetua a' nostri prodi Italiani ! , 

. ^ ( Jfypta italiana ) 

10 maggio. 

;i 

.o«S>«^' 

FU ANCIA 
PARIGI 

Il sig. Lacoulairc badata la sua clifflissione '<'à 
membro, (leirAsscmblca nazionale, 

Tre giudici, .d'instruKionc'limino cominciato ;i ■.. 
Vincennes.rinlcrrogatorio di BarJjós ',' Alhcrl 
consorlì. ' ' ' '. ' . 

Al domicilio d'uno degli inquisiti del i5 si t w ' ' 
lina lista di più guardie nazionali del 120 dìpnrii 
mento die dovev.ano essure fucilale all'indomsul ó # 
complotto, a causa deiropposi/.ionc per essi fatta a; «" 
la nomina'di Jìarbcs come cplònucllo di unotli' 
legione. , , 

Ecco la lista completa dei membri delia conimi 
sione della costituzione,: Cormcnin , Marrast, LÌ: 
mennais, Vivion, CocnuevìUe, pufauré, Martin (.!,■ 
Strasbourg), Voirhayc, Coqucrel, Corbrtu Tourel, 
Gustavo de Bcanmont, 13 ii pili, VaiiiabeJlc, Odilo,) 
Barrot, Vagcs, Dorncs, Cgnsuleranl. 

Blainjui e Flotte sono arrivali il 17 a Bruxclje.^ 
col convoMio della strada ferrala deì Nord. 
• Il sig. Mòrder cognato di Caus.sidiere excoman 

tlanto delift guardia repubblicana fu arrestato jeri 
Verso le sello di sera, 

\ \ j 

La linea della strada ferrata del Nord continua ad 
essere sorvegliata da 0,000 uomini delle truppe di 

linea, e da 2,000 della guardia mobile / ' 
11 decreto chcJnterdiec il suolo della IVapcia fili 

famiglia trOrlcans fu discusso Uvi nelle sezioni de 
ì assejnl>le^ .' 

I sigg. Barrot,. lìoulay, ( de la Meurlhejjyìvicn, 
Lai'ochejaquelin hanno cpmbaltnlo quelle misure co 
me coulrurie alla dignità e potenza della:/tìopuh* 
blìca. * 

■- ■ i . " ' " ■ ! . * ' 

Lhcrhetle approvando UMeercto ha creduto dove 
re di doninmlnro'al ministro delle spiegazioni sulle , 
inléu^ipni del governo riguardo ai beni delhir fami 
glia >([• Orleans, lì ^Mipislro rispose cheil gover
no (lovea presto prcscnlare un progetto di legge su 
qucsla quislione, ; 

II generale Bjiraguay d'HitUcrg ha riccvutqavviso 
che le guardie nazionali di NimesT,Avignone e Mòu
nellicr marciavano verso Pariai colla loro arti
{dieria; (PensieroItaliano ) 

.* 21 maggio. (5 ore della sera.) 
Dispaecio Telegrafico 

— La. festa e magnifica,; un, bellissimo tempo 
la favorisce.'Lonl.usiasmo è generale: più dt 300 m. 
cittadini delegati dei dipartimenti, guardie nazio
nali, truppa di linea, e di cavalleria, gordiana ^ 
zionalc mobile, diverse1 corporazionidi operai, 
ccc; ecc. hanno sfilato .davanti ai membri del pò. 
toro esecutivo e dei rappresciUnnii del popolo, 
gridando; Viva ia .Repubblica, Viva rAssetnfjJea 
Nazionale. — Lo sfilare continua. ' ' 

La tranquillità più perfetta non' ha fnài ces 
satò di regnare. . \ 

■ SVIZZERA • 
OANTOWE TICINO 17 Màggio ' ; 

Ignoto ohe il Ticino; riservò apcrlo il proto
collo della Dieta nella, debberaaione relativa air 
alleanza /Piemontese, 0ra il cansiglio di Stato ha 
proposto di chiudere quel protocollo con un'mes
saggio tutto picuo di logica schietta e di vera 
simpatia per la eausa italiana. Quel messaggio 
discorse varie ragioni, considerate le circostanze, 
le necessità di rompere fortemente ogni alleanza 
col passato per rannodarne una pur giusta c'san

ta coiravycnircy conchiudc con queste belle e ge
nerose parole; 

,, Signori/noi vi proponiamo di dedurre dal
le premesso massime e considerazioni'\ il voto 
della deputazione ticinese alialia Dieta: noi ere 
diamo4 eiie^ dcbl/a essere' invitata a chiudere iì 
protocollo della seduta' 18 aprile coli1 inserzipnq 
d'un volo tendente ad accordare alla lega italia
na un aiuto armato per ottenere l1 indipendenza, 
dTtaliaj collo sgombro di ogni truppa non allea
ta dal suo territorio \ '4 h 

,j Non ci trattiene la considerazione elio già 
una maggioranza di voti s1c pronunciata in sonao 
diverso. Noi , dovendo dare il nostro votòv dob
biamo essere mossi 'dalle nostre non dalle altrui 
considerazioni. ' .  ' ' 

„ Se non che non ci pare che la Dieta abbio^ 
preso una decisione definitiva. Nò quésta sflreb* 
bc la prima importante occasione in cui una pro
posta tìhe , da principio, ebbe po.ehi roli9 riunì 
poscia un'imponente maggioranza. 

E appunto in questa provisione e affinchè il 
voto dei Cantone, ricino, non rimanga una lette
ra morta nd protocollo della Dieta , proponiamo . 
inoltre d'incaricare la deputazione a cogliere ogni 
opportuna e, sollecita occasione per fare, nel mo
do che più troverà conveniente , quelle proposte 
atto a far decretare dalla Dieta Svizzera, previì 
gli opportuni accordi, gli ajuti armati necessarie 
proporzionati per ottenere V effettiva Jibemione 
deìritalia, e a'eunlrarre alleanza colla lega italia
na e con altri Sfati costituzionali ohe volessero 
concorrere al medesimo scopo, L {Did'22 Marzo) 

GERMANIA 
VIENNA 1B maggio 

La costernazione per Ja fuga deirimporaiore, ; 
dcirimperatrico madre, deirarciduca Carlo e dei 
suoi tre figli, e iìnmeusa. 

Il medesimo giorno 18 alle 11 di sera arrivarono 
a Salisburgo, Già alle oro 4della mattina del 19 si. 
rimisero ìn viaggio. 

PRÀNCoronTE $§?miggÌQ 
Alle ore 4 di questo giorno ebbe luogo la solenne 

. $ 
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fin da questo momento compito l'opera sua^o aie 
dichiarato sciolto. Un regolamento provvisorio vie
ne consegnato ad una commissione. ' 
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IL '-GÓNTEIIIPORANEO 
F . -

MaCTroE^TiCTm^MMrj 

ARTICOLI COMUNICATI 
.Alcune inflessioni intorno altopinamento esternato 

dalla Sezione Finanziera della Consulta di Sta

to sul discioglimcnto della Tipografia Camerale. 
Quanto è vile ed umiliatile lo implorare senza ti

tolo la limosina dal potente, altrettanto è onorevole 
e saero il rappresentare coraggiosamente ciò che 
vuole giustizia e diritto : e fra i dritti umani niuno 
ve n'ha più rispettabile e santo che quello della pro

pria conservazione ed esistenza quando si ha un 
giusto titolo a ripeterla, 

Fu opinione della. Sezione finanziera della Con

sulta di Stato, ( sotto il specioso titolo di economia), 
che togliendosi via la Privativa della Tipografia Ca

merale , i Torcolieri, Compositori e quanti altri in

dividui compongono la medesima, non avessero al

cun diritto di ripetere presso il Governo la necessa

ria sussistenza, come si esprime nel suo progetto di 
riforme. 

In quanto alla prima paifc della proposizione che 
riguarda l'abolizione della Privativa , e perciò il 
dissolvimento di quella Tipografia, non ispetta alla 
ragione del soltoscrilto il riprovarla o sostenerla : 
quanto poi alla seconda parte, di quella cioè che 
tocca vitalmente l'industria e V unico interesse di 
questi, credo opportunamente far conoscerequanto 
assurdo sia il venerato opinamcnlo esternato, ed in 
quale abbaglio cada la lodata Sezione, Finanziera 
della Consulta di Sitato dicendo non avere i Gompo

.silori e Torcolieri della Stamperìa Camerale alcun, 
diritto presso il Governo alla loro sussistenza , nel 
caso che questa venisse a disciogliersi. 

Ecco dunque in pochi detti i fatti e la storia. 
1. Da 300 anni ritiene il Governo in quello Sta

bilimento un numero d'iadividui occupati. Dunque 
sta per quelli la consuetudine e il tempo, 

2. Tu sempre esclusiva prerogativa di Moneig. 
Tesoriere dì ammettere Compositori, e Torcolieri. 
sì nel tempo in cui il Governo ha condotto per pro

prio conto quello Stabilimento, come allorquando Io 
ha dato in appalto, ingiungendo sempre nei Capito

lati — che quei tali i quali venissero am 

l 

.• 

•.'. 
-.*.* 
1 IV ' . 

te 
'■n..
t ì v ' 

■ • ■ 

M * . 

■. - i . " . i - i ' 

- • 

. i 

■* 

ammessi dagli 
/ippallalori^non avrebbero giammai acquistato alcun 
diritto presso il Governo, anzi verrebbero a cessare 
col e essure dell appallo stesso*— Risulta dunque che 
il Governo li vuole a se dipendenti , assumendosi il 
carico di mantenerli nclP industria > assicurandogli 
nel tempo slesso la sussistenza, 

3, Il Tesoriere ritiene i Ruoli da lui firmati di 
tutti grindividui componenti quello Stabilimento, iu. 
fronte dei quali si legge — Si dichiara d!ordinc di 

Sua EcczaRcvma Monsig. Tesoriere che non 
potrà essere ammesso alcun' impiegato ò lavoran

te senza nomina legale della stessa Eccza Sua 
previo esame o concorso, qualora faccia di biso

gno, restando inibito ai medesimi V esercizio ad 
altri impieghi Camerali, essendo incompatibile, a 
forma del disposto nella notificazione dei 21, 
Dccembre 1836, risguardante gì1 impiegati Ca

j ? 

u 
3> 

SJ 

3? 

,, mcrali, — Dunque non vi ò alcun dubbio che il 
, Governo li abbia sempre ritenuti come impiegati 

Camerali, 
4. Un moto proprio di Leone XII , emanato il dì 

7 Gennajo 1329, il di cui transunto qui si riporta , 
ne conferma, ne amplia i diritti di questi, e ne assi™ 
cura la sussistenza: ed eccone le parole — 
Di più in più Ci siamo persuasi nella necessità ur

gente di mettere sotto una speciale Amministrazione 
una così grandiosa officina, PEIWIIÈ VENISSEIIQ 
ASSICUIÌATII MÈZZI DI SUSSISTENZA A PW 
CENTINAJA DI FAMIGLIE ; perchè il servizio del 
Pubblico venisse soddisfatto con pontualità^ e.col mi

nore possibile dispendio dei Litiganti, e perchè tutto 
venisse messo in c/uclTordine plausibile eli esige ogni 
dovere di Ueligione, e di Società * Di più ancora 
all'Art, IX, dello stesso Chirografo ,, La nomina 
degli Impiegati con onorario, o provvisione, e la sosti

luzione in 'caso di morte, o di yacanza di un impiego, 
sarà data dal Nostro Tesoriere Generale sulla propo

sizione dell Amministratore, il quale dovrà procurare 
possibilmente che siegua Vavvanzainento degli indivi

dui nelle rispettive classi secondo Vàbilità^ il merito , 
e Vantcriorità di servizio, acciò la speranza SICUiìA 
dell!avanzamento, serva dHncoraggimcnto e di spro

ne ad essi, per bene e fedelmente disimpegnare 1$ ri

spettive incQììihcnzc. 
• 5. Si osservi la carriera che sono obbligali di fa

re prima di giungere al posto I sopranumcri pria 
'di pervenire al posto non percepiscono che il solo 
terzo o metà del guadagno, giacche sono costretti 
di rimpiazzare i malati ed invalidi, e questo loro sa

crificio continua 12 o 15 anni almeno. Dunque es

, sì han comprato il loro posto con un lungo sopra

numerato ed hanno divitto che venga atlj essi con

servato.* 
6, A tutti i Compositori , Torcolieri e Sopran

numeri di quella Tipografia corre V obbligo della 
personale assistenza benanche non vi sien lavori da 
compiere, e ciò dì e notte, e sovente anco nelle Fe

stività, a seconda delle occorrenze, come viene pre

scritto nella nolificazione di Monsignor Belisario 
;:• Cristaldidcl 7 Gennajo 1825, infliggendosi in esso la 

immediata espulsione dal posto in caso di mancanza : 
senza che per tale straordinaria assistenza il Gover

no ne accordi ai medesimi compenso alcuno. Dun

que U Governo con obbligarli a ciò li conferma ad^ 
detti esclusivamente al suo servizio, 

7, La Camera, appena giunti in posto* stabilisce 
ai Compositori e Torcolieri il mensile salario dUòu

■di G, La Cumera ha stabilito sempre le tariflc degli 
emolumenti e mercedi. Dunque la Camera li consi

dera come tulli gli altri Impiegati a se attinenti, 
8. Ab Tesoriere in fine è stata sempre riservala 

la fadoltà di sospenderli o di espellerli cbdl'impiego^e 
di esercitare qualunque atto punitivp sopra dei me

: desimi, non ostante che vi sia stato un'appaltatore 
chq abbia; condotto .quello Stabilimento. Dunque 

non appartengono che alla sola Camera : a tei han
no sempre saeralo le loro fatiche dello quali ne ha 
ritratte in ogni tempo vistose sommo , e non potreb

bero da lei essere abbandonali sènza che da questa

si venisse a commettere una manifesta ingiustizia, 
Dietro talifatti^ (ai quali potrei aggiungere an

che degli altri) risulta atrevidenza, che tulli i Com

posilori, Torcolieri ed allri individui addetti alla Ti

pografia Camerale,sono stati dal Governo ammessi, 
a sostenere un lungo sopranumerato. Dal Governo 
gli e slato conferito il posto in quelle classi a cuUp

partengono. Dal Governo gli è stàio conferito il Sa

lario per anzianità o per merito, Dal Governo so

no stati sempre dipendenti per lutto ciò che li ri

guardava ; ed al servizio dello stesso Governo bari

no logorato la loro vita. Non so pertanto compren

dere con qual principio diequità e di giustizia possa 
opinarsi dalla rispettabile Sezione Finanziera della 
Consulta di Siato,che i Comppsìtori e Torcolieri 
della Tipografia Camerale non abbiano alcun diritto 
presso il Governo alla sussistCE^a, nel caso che vc

[ nisso a disciogUersi quello Stabilimento. 
Quindi concludo che quante volte il Governo 

credesse opportuno ^venire alla determinazione di 
sciogliere la Tipografia Camerale , sarebbe nello 
stretto obbligo di assicurare la sussistenza a tutti 
quegli Individui, che per tal fatto gli verrebbero a 
cessare i Jucri giornalieri, (issandogli un salario ca

pace a procacciare il sostentamento alle loro fami

glie ; sacro diritto in cui vengono ad acquistare tutti 
coloro che hanno consumato un periodo di vita di 
venti, trenta, e quarant'anui5 al servizio del Gover

no in qualunque classe abbiano essi appartenulo, e 
nella quale il Governo stesso H ammise , e li man

tenne, A. M. 

OSSIA HUOVO THATTATO l*' UCONOMIÀ POUTICÀ 
Dt Salvator Majorana CalatabianQ 

In questi tempi in che da pertuilo si sente il 
bisogno di grandi riforme economiche, morali, e 
politiche, ci gotlc Tanimo far breve parola intor

no, g quell'opera pubblicata in Catania da un Si

ciliano nell'agonìa del despolismb. Ivi si rintrac

cia il fondamento della maggior parte delle più 
urgenti e salutari riforme che in Italia si sono 
intraprese, e si dovranno intraprendere. L'autore 
con mirabile chiarezza e brevità per la prima 
volta tolse ad esporre la dottrina economica se

condo la scuola sapienziale , con Lutti i rapporti 
delle altre scienze sociali, Sludiò le cagioni prat

tlche le quali più o meno impediscono rasscgui

mento dello scopo della scienza ; e al. legislatore, 
all'amministratore, al pratico offrì una dottrina che 
potesse alleggiarsi a^qualvogliasi esigenza di luo

ghi e tempi. Semplificò la teoria della richezza'e 
dei suoi caratteri , con rigorosa logica dimostrò 
appartenere alla classe delie forze indirette di 
produzione il governo, ristruzione, reducazione la 
religione. Apportò precise novità alle dottrine del 
credito dividendolo in privato, pubblico, e Inter

\ 

nazionale. Migliorò d1 assai le grandi teoriche dei 
salarj; della rendita territoriale, dei profitti. Trion

falmente dimostrò i veri capi d'errore di Malthus 
intorno alla ìeggq della popolazione , e la mise 
nel suo vero punto di vista economico e sociale, 
Divise al tutto il vero ordino economico donde 
emergo la ricchezza ben diffusa , dall' ordine di 
fatto vizioso delle società, donde risulta lamiseria. 

In quel corso in breve oltre ali1 essersi del 
tolto eUminata la confusione, la contraduione,, e 
la .somma aslrazione, retaggio della più parte del

le opere cV economia politica si rinviene nella 
guisa più semplice ben compiuto il quadro della 
scienza, semplificate le teoriche, e moltissime so* 
stanzialmente innovale. In pratica poi si potreb

be immediatamente cavar profitto1 dalle riforme 
moltipliei di che è gravido il nuovo trattato. La 
legge dello sciogli mento della promiscuità cnlileu

tica, del miglior ordinamento della proprietà rea

le, d'un buon sistema giudiziario, di spropriazio

ne forzala, notarile , di registrazione , della gra

duale liberta di commercio; la dimostrata neces

sità dell'abolizione delle mani morte, l'esposizione 
di un sistema pieno di banche territoriali che so 
loi potrebbero affrancare Vagrieoltura e preparare 
sviluppamento economico e sociale, un equo or

1 dinamento e una scrupolosa partizione ed esazio

ne di pubbliche contribuzioni, questi e certi altri 
progetti formano un prezioso deposito di maloria

li, i quali dietro poche modificazioni comandate 
dalla posiziono di fatto dello nazióni italiane del 
48 potrebbero prepararvi più luminoso svolgi

mento sociale, 
' Dr quelropcra quindi come d'ogni cdtra eguai

mente filantropica, utile ed importante al nostro 
progresso , non possiamo non raccomandare Tat

tenta lettura ad ogni studioso, e più a coloro che 
son chiamati a reggere i nostri destini. IH quìa 
nome degli Italiani tributiamo onore e gratitudi

ne non che alfegreggio Majorana, a Sicilia tutta 
la quale ben pria di avviarsi alla vera indipen

j denza , fraternamente cospirava a migiiorarne lo 
spirito. ■ 

Chi vuol fare acquisto di detta opera si potrà di* 
ìiggere al Sig, G. IL Ft Basile via Gregoriana mini, 7 
ultimo piano. 

PABniANO 16 Maggio* 
Finalmente dopo tanto desiderio di moltissimi 

nella sera del dì nove fu aperta nella città nostra 
la quarta scuola notturna, che tuttavia rimaneva 
perebe fosse intero il benefizio deiristruzionc ai 
poveri artigianelli. Tutto lieto mi faccio a reca

re una tal nuova, perche ogni fatto di simil na

tura mi sembra pure un passo di più all'italiana 
restaurazione, Divisa la città in quattro parroc

chie già da tre anni incominciava la più grande 
forse di queste il salutare esercizio, ma tal prin

cipio non fu per allora, come clovca, segnale alle 
tre, sicché sì ponessero sulla stessa via. Da'più 
si dìeea della buona cosa ch'erano'queste scuole, 
addìmostravasi nei più il desiderio della istituzio

ne di esse nelle rimanente parrocchie, restava poi 
la buona volontà vuota d'effetto, non tanto per* 
che non ei fosse chi si ponesse in capo dell'o

pera, quanto perchè la spesa del mantenerlo es

sendo alle spalle dei privali, non abitavano neVi

manenli. luoghi sì molte famiglie agiate come nel 
primo, da cui rifìoglicndo' minute largizioni se ne 
cavasse il bisognevole. Bravi nondimeno un mez

zo di ovviare siffatte difficoltà ; formando cioè 
una cassa comune di tulle le azioni annuali o 
mensili di ciascun cittadino che si fosse associa

to alla santa impresa. Ben vide questo il Gonfa

loniere testò cessato Sig. Niccolò Serafini, e per

che la cosa fosse durevole e decorosa insieme, 
progettava il restauro di una Compagnia detla 
della Carità, soppressa nelle passate viccndp, do

ve fossero aggregati quegli onorati e imeni cit

tadini i quali avessero spirito e cuore di profes

sare una precipua legge, qual era di prestare i 
mezzi e la mente airisUuto delle scuole notturne 
e ad ogni altro , che fosse per sorgere, di bene

ficenza alla classe de* poveri. Ma questa fra le 
altre cose del nostro'Gonfaloniere , non essendo 
tutta in sue mani , non ebbe la sua buona ven

tura; quindi ristettesi in lui che n'ebbe concepi

to l1 idea, SÌ procedette per più d^in anno nella, 
inazione o in qualche inutile sforzo; quando ncl

rinfima parrocchia, dove ogni speranza era pres

so cho morta di avere una scuola, si'mosse pie

na di buon volere la Fraternità del Gonfalone , 
la quale ivi nei tempo che dovea venir meno , 
crasi eretta in Compagnia del Sagramento, Que

sta pei soej riuniti in generale assemblea dichia

rando che niun fatto migliore poteva uscire og

gimai dalle pie unioni, rese di prescnle quasi3 

unico decoro delle processioni, quanto quello di 
dnr mano ai sociali bisogni per gloria di Dio e 
della sua Ilcligione , decretò ohe le Camere del 
proprio oratorio fossero aperte ali1 istruzione di 
tulli gli artigianelli della parrocchia, ed, anche di 
lutti i figli artigiani dei confratelli e delle conso

relle. E poiché, scarsa di avere, poco o nulla po

teva contribuire del suo al mantenimento,del nuo

vo istituto, fecesi ad aprire qn'associazione di le

mù largizioni mensili; alla quale concorròndo mol

ti individui ohe la compongono, e le famiglie co

mode della contrada, ebbe tanto da somministra

re abbonda volmcntc danaro all' impianto e alla 
conservazione del medesimo istituto, E vi nomi

nò dal s,uo seno un degno presidente ed ottimi 
deputali che V assistessero, e due direttori, delia 
morale l'uno , della intellctluale l'altro; ed istrut

tori convenienti alle varie capacità dei fanciulli: 
e volle ohe d'iodi innanzi quella scuola fosse chia

mata la scuola notturna del Gonfalone. E qui non 
mi tacerò che si fatte disposizioni piacquero tan

to alla Eccellenza di Mons. Vescovo, che volle 
'onorarne di sua presenza la solenne inaugurazio

ne , che si diede in qucllv ornatissimo Oratorio 
della Fraternità, ed ordinò insieme che sì faces

se di tutto raccomandazione per lettera ai Signo

ri Governatori delle oltre Compagnie, ailìnchò ne 
imitassero V esempio, E degno ben sarebbe che 
fosse un tal esempio imitato dalle piccole città , 
dalle tei/rcj dai castelli, dai borghi, dove ancora 
nbn giunse il bene della popolare educazione, che 
in tal modo si cesserebbe dall' accagionarne Vim

potenza d'introdurre cotali stabilimenti per servir 
di pretesto all'inerzia, e, Dio non faccia, alla pra

va intenzione di mantenere con danno di Dio e 
degli uomini la crassa ignoranza del volgo. L'a

.pcrtura della Scuola del Gonfalone fu motivo che 
si aprisse sollecitamente la terza nella Parrocchia 
della Cattedrale, che parca vergogna fosso la pri

ma in si santa cosa soperchiata dalle minori, Un 
buon prete , ossia il viceparroco, se ne mise a 
capo, e riuscì a buona fine, benché sia poco ncl

Tescrcizio coadjuvato. Sia lode a queslo giovine 
sacerdote che conobbe oltimamentc lo spirito delhi 
sua missione, 

Ei volle nell'esercizio del suo ministero imitar 
. V esempio del buon cultore , il quale versa mille 

cure sulle tenere piante, affinchè non tralignino 
crescenti », ne viziate sicno senza riparo adulte. 
Perchè altri di più lumi non gli si fanno com

pagni? Non sarebbe a questi di gloria e di me

rito grande conversar co'bimbi nelle umili stanze, 
come il divino Maestro, meglio clic aggirarsi ne' 
portici a foggia de' greci filosofi ? — Dopo la 
scuola della cattedrale si lamentava l1 abbandono 
in che erano lasciali ì poveri fanciulli di cui son 
gremite le' strade della parrocchia pertinente alla 
collegiata. Oggi il comun voto è compiuto , an

che a questi e spezzato il pane della virtù e della 
dotlrina, N9 fu inaugurata 1' apertura il giorno 
sacro alla traslazione del Magno Niccolò di Bari, 
di cui porta il titolo quel perinsigne capitolo, E 
però questa scuola fu fondata solto gli auspien 
di un santo di cui la carità fu squisita, di un 
santo che fu proclamato prbtcggitore de' giovi

netti, Io di vero cuore le auguro buona fortuna, 
le auguro che cresca i suoi alunni nella pielà 
,neHa costumatezza e negli sludj di ciò eh' e in

dispensabile alla loro condizione. Sebbene si con

duca da sé , come le altre ( che qui , ne si sa 
perchè le scuole notturne non sono sottoposte ad 
uniforme metodo e disciplina ) , ha sì abili ope

ra] , che possono condurla ad ottima fino. Non 
l'è gran lode che abbia scelto quella via di eru

dire che si op 
del mondo e t 

ione a quella tenuta dalla capitale 
alle altre città che più avvanzano 

in sapere le nostre; ma non l'è da arac uri grave 
fallo in questo luogo , dove non si vuol lasciare 
la strada yccchia per la nuova, abbenchòlo cento 

volle migliore, — E' per' questo volere che la 
scuole elementari diurne se ne vanno come Dio 
vuole; cppnr non si viene a mutamento di con

siglio. — Più che tolto poi io auguro alla nuova 
scuola notturna il buon vbso dp* maligni osser

vatori , quel buoh viso che non ebbe lu scuola 
del gonfalone e della caltcdrale. Costoro sognando 
che sia del male ove vogliono che sia , si cre

dettero non ha guari in obbligo di coscienza di 
far avvisata la suprema degli'sludj che di niuna 
moralità, di ninna religiosa massima si dava istru

zione a quei fanciulli. Troppo son noie le indu

strie e le fatiche degli educatori di questal cre

scente generazione, perchè si abbia aidar peso di 
verità alle menzogne dei figli delle tenebre. Io però 
dico che se ciò fecero per mala arte di accreditare 
sempre più quella rancida 0 fallace sentenza che 
lo spirito che va sotto il nome di progresso, è lo 
spirito di rompere ogni freno di lèggo religiosa o 
civile sotto ipocrite forme, s'ebbero in fatto la stra

na mira di discreditare se stessi, quando pure non 
io fossero abbastanza. Gli esempi sono da più che 
levane parole. No, gli amatori' del vero perfeziona

mento sociale non sono, nò corrolli, nò corruttori; 
e quando proclamano altamente ì'iglmzionc del po

polo, il fanno appunto per ritorlo alla corruzione, 
a cui dalla cicca ignoranza, ahi troppo fino a qui 
coltivala, venne trascinafo. Dio diede a tutti gli 
uomini senno e mente da adoperarsi e da educarsi 
a miglioramenlo di sé; non già ne fece un privile

gio ad ciotti individui per condannar gli altri ad 
essere vii gregge di schiavi non dissimili ai bruti

E'però chi si oppone al principio deiristruzione, 
mostra di esser contrario all'umanità, mostra di es

ser nemico della verità e della virtù, mostra di es

ser nenueo della società, di cui vuole sconoscere i 
più santi diritti, affinchè segga eternamente in iro

noTingmsliiiia, Torgoglio e la sopcrchieria. Quindi 
un tal uomo, non è uomo; ei rinega sé stesso» — 
Così noi di costoro terremo alto disprezzo, siccome 
di persone aVverse ad ogni buon ordino di coso, ad 
ogni ben essere delia nazione; e ei guarderemo dallo 
loro occulte trame che insidiano oirntile nostro, 
Meschini! Perchè si avvolgono nell'oscurità? — 
Chi dice il vero dee mostrare la sua faccia scoper

ta, nò temere che altri si adontino. Se le scuole del 
gonfalone e della cattedrale tradivano all'ufficio 
lor proprio, era dovere d'ogni buon cittadino di op

porsi agli abusi del magistero; nò era dà farsanc 
biasimo, ma da recarsene a bella lodevE poi v'era 
questa necessità di giungere fino a Roma? Non vi 
era il supcriore locale a cui farne richiamo? Ciò si 
chiama mancar di fede ad un uopio che può e deve 
impor freno a notali disordini. Ma taciamo di tal 
razza. La nuova scuola, quando fossp anch'essa at

taccata dai morsi di lei, faccia come le altrer se ne 
rida,cpro3cguavalorosamcnto Usuo cammino. R,P, 

ORVIETO 19 maggio 
Il giorno in cui il popolo spiega la bandiera 

di un sacro diritto a luì rivendicato dal,più ge

neroso de' regnanti, quello cioè di poter eleggere 
chi lo rappresenti e valer faccia le sue ragioni > 
laddove i suol destini sì maturino; gli è il giorno 
più solenne,del suo politico risorgimento, E que

sto giorno per noi spuntò bene augurato poiché

un ottimo fra i più giovani dell'assemblèa fu 
scelto a presiederla nella persona del Marchese 
Girolamo Misclattelli: spiacque forse a taluno la 
troppa giovano età, ina mostrò cgUlorchè apriva 
con libere e sentite parole T Elettorale Consiglio, 
che anima giovane e veramente Italiana assenna 
e matura assai prima che declinin lo membra. 
Molti plausi interruppero T oratore, Noi ce nò raL 

l legriamo con esso lui poiché gli ebbe ineritati, 
Abbcnehc di comitati preparativi qui non si 

conobb^ cho il pensièro, pure nel giorno della 
elezione si videro palesamentc emergere'tre soli 
partiti; forte il primo per vecchia simpatìa per 
gratitudine altamente, dovuta per profonda rive

renza a virtù non mentita mai, ad anima esperta 
al paro che candida religiosa e tenerissima della 
sua patria: Potente il secondo per estimazione di 
mente colta, di animo franco e forte del proprio 
sentimento; poco mcn nuineroso ferveva il terzo 
mosso da solerte amore, verso giovane di caro 
speranze. Lottando i Ire partiti 0 1' uno dell'altro 
menomando la possa poteva forse primeggiare 
qual meno raggiugnésse i pubblici voti; se non 
se un Egregio, il solo presente dei due canditati 
facendo dell' amore di se nobile sacrificio alla Pa

tria fuso il suo nel miglior partito non avesse. Si 
fu egli questi ii Signor Giuseppe Bracci. Lodeo 
riconoscenza al generoso cittadino, 

Il Marchese Lodovico Gualterio già Consultore 
diStato fu con voti 148 sopra 28 elettoa rap

presentare questo popolo che pose sempre le sue 
più care speranze nel cuore, nella mente di quel

l'amata famiglia, GIOVANNI COZZA 
fiffAEUNO E GANZANO 

1 AH' articolo di Albano, riportato neir Epoca 
N. 61. del 15 Maggio 1843 , dobbiamo fran

camente rispondere con le stesse sue frasi, cioè, 
che avendo Noi eletto a DepuLato del Distretto il 
Sig. Avv. Carlo Armellini , abbiamo ad esuberanza 
addimostrato di professar massime favorevoli al 
presente ordine di cose ; che abbiamo sparsa voce, 
e proposto un candidato, ii quale non reca danno , 
ma bensì gioverà ai comuni interessi ; che abbiamo 
buon senso, e per conseguenza non ci siamo fatti 
avvolgere nò da lusinghe, nò da minacce, nò da 
altri mezzi di seduzione ; che a nostro perpetuo 0

noro abbiamo affidato il ben essere comune ad un uo. 
, mo favorevole onninamente all' attuale prdine dei 

tempi, ed al rapido syplgimenlo delle condizioni so

ciali : e che infine i Collegi elettorali di Marino 0 
Genoano mai si sono piegali a seguire 1' esempio di 
quei malevoli sempre disposi! a sagrificare , alpri^ 
vate, l1 interesse di tutti. 
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Domani ' gtorhò festivo non si pubblicherà il giornale. , 
Cóìhìnciaridò da Venera XX Giugno ìl Contemporaneo diviene giornale quotidiano. La necessità di pubblicare al più presto possibile i dibattimenti delle nostre Camere legislative, gHN 

nimenÙ rapidi e slraordinw] chesi succedono in tanti regni di Europa, i fatti interessanti della nostra guerra impongono alia Direzione l'obbligo di uscire ogni giorno. 
JJon volendo però aumentare il prezzo ai nostri associati il giornale uscirà tre volte la settimana, Mcrcoldv, Venerdì e Domenica in forma dì supplemento grande, negli altri giorni M*r

IcdV Giovedì e Sabato sarà foglio intero.  ' ■' ■' ■ . '• > 
l>cr la stessa ragione siamo costretti a diminuire d" un poco il sesto 5 malo scritto sarà così esteso come lo e al presente perebò il giornale sarà stampato con caratteri più piccoli ft'pi» 

compatti. " ■ " . .  . . •• ■* ' ' ' " ' ' , 
":, La', distribuzione avrà luogo in Roma ogni mattina di buon'ora eccettuato il Lunedì non potendo stamparci il giornale nel giorno antecedente festivo. U 

Instai modo si avranno i dibattimenti delle nostre Camere del giorno innanzi, le ultime più recenti notizie e gli atti del governo riportati dalla Gazzetta officiale della sera'antecedente. 
Alle 1) del mattino si distribuirà ogni giorno immancabilmente all'officio; chi vuol riceverlo al domicilio Io avvisi alla Direzione e lo avrà di buon'ora senz'aumento di spesa. 
La carta h migliorata di molto, t caratteri sono tulli nuovi. 1 
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LA RIIIEZIONE. 
• 1 

f r 1 

persuaso che diflicilmenle si troverà in u 
tla Città Italiana'lo spirito patrio, o'I'fl 

ROMA 51 MAGGIO 
^ 

, Vincenzo Gioberti nome caro all'Italia, non 
poteva non essere accolto in Roma con quel
l'affetto e quella riconoscenza che sono dovute 
à( suo carattere eminentemente italiano. Ogni 
ceto, ogni classe di persone ha voluto onorarlo, 
e partendo da noi, la sua memoria gli rammen
terà sempre con gioia ì giórni che passò in 
Roma. 

Per conoscer bene Io spirilo della nostra po
polazione,, ha voluto egli visitare uno dopo l'al
tro'ìnoslri Circoli, 0 i nostri Casini. Ricevuto 
dft t^tti con feste, e con vivi applausi, si sarà 

un ai
amore 

della indipendenza da cui sono animate le Classi 
tutte del nostro popolo. 

Lunedì .a sera intervenne al Circolo Roma
no: era oltremodo numerosa, e scelta l'udien
za, vi fu onorato, e festeggiato per tutta la 
sera; e noi .riportiamo qui appresso i discorsi 
indirizzati a lui dal Presidente del Cìrcolo Mons. 
Avv. Gnoli, e dal Socio,,Pietro Slcrbini. Il Gio
berti indirizzò ai Socii brevi, ma oloimentt pa
role die qui ancora ripentiamo, pieno di quello 
spiritò di concordia, e di moderazione e di 
s^utimeflto italiano che aveva trasfuso nel suo 
animo la parola di Pio IX. 

Quando ptirlando della politica seguita dal 
Circolo Romano, disse non professarne esso alcuna 
perchè accoglieva nel suo seno tutte .quello 0
pinionV che hanno del buono, del pratlico,del 
plausibile, non avrà certamente voluto 1 Illustre 
Filosofo riporre ir membri del circolo nella clas
se di quegli uomini che incerti fra principti op
posti sono simili a quei dannati di Dante: À 
Dio spiacenti ed ai nemici sui ; ma intese dire, 
che il Circolo Romano mirando sempre ad un 
fine, là Indipendenza del Paese, e le istituzioni 
Liberati, si accomoda ai tempi, ed agli avveni
menti,, per seguire quello strade che crede più 
'convenienti1 onde giungere alla mela. Sotto que
slo: senso deve intendersi la nostra moderazio
'fc; che vuol dire evitare gii estremi a cui por
4ft;Séniprci, la violenza dei partili, e la tenacità 
. dì un sistema. 
jf^lciini ;depulàli de't parlamento Napolitano 
ri&giati in Roma dissero parole comovenlissi
me^del'loro paese, e il Sig. Massai! amico, e 
^compagno del Gioberti, fece in ultimo una pit
tura tale delle miserie deì suo paese, da desiare 
negli animi tulli una santa indignazione, e quan
do dopo mille, e mille ragioni provò ad evi
denza, che il regno dei Borboni è incompati
bile colla nostra Nazionalità, un fragoroso ev
viva universale dovelle dimostrargli che il suo 
dello ha per noi la forza di un Assioma Ma
tematico. 
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PAROLE DEL PRESIDENTE DEL CIRCOLO 
Mons, Avvocato Gnoli 

Roma, perpetua,italiana sede di un potere indi
pehclénle^dominatorc sulla terra: Roma, eustoditrice 
del sacro fuoco della libertà , e madre d* ogni i
talica grandezza: Roma, centro dell'idea italiana, 
cima de' sublimi vostri pensamenti, ne' giorni an
cora cicli1 umiliazione si rìseolcva, s'inliammava, 
VGIOBER/TI , al fuoco ttf vostre calde e generose 
italiane parole. Bravale UnUano'da lei*, o vi au
gurava/e vi snlutavfidipoi cittadino italiano pro
feta, e precursore di quel inagiiiinimo redontor suo, 
0 dello sorti d'ItaUa/il.di^rho PIO NONO. Fc

"Steggiatq da tutta la patria penisola, non appena 
ponevate il piede su quesli snssi impressi dell1 or
me eli tatìti Eroi, che corsa a voi incontro , in
torno a voi stretta, Roma vi acclamava nuovo 
Camillo j eoi nomo sublime di secondo liberatore 
C salvator sùOj libcrator d'Italia! h; 

Il Circolo Romano , onorato della presenza, di 
un si :grande ospite, conferma i mille col'tributo 
che per mia bocca vi fa cieli' ammirazióni, sua,, di 
sua gratitudine : ed aggradir vi prega che il caro 
e vcrievato nome vqstrq impronti ili so il libico suo, 
libro ti' orò dei forti. 
1 0 GIOBEllTM oh degno figlia di Roma, e 

d'Italia nostra ! Godete, gioito della fpiu pura ^ 
della più grande fra le umano gioie. È la madre 
"vostro, è l'Italia, che rivede, ohe sulleMvòcche 

, del Popolo Romano grida Libevatór s\io il suo 

PIO NONO, Viva GIOBERTI scrittore, filosofo, 
citlndino italiano per eccellenza. 

figliò! 1- * / J i i -

Viva 1 Itoiia Indipehdentoj Progressiva ! "Viva 

PAROLE W VINCENZO GIOBERTI' ' 
Signori 

Fra le molte e rare lodi che vi si debbono , que
sta e forse la principale, che foste i primi .a dare in 
Roma esempio di vita politica. Imperocché da voi 
provenne nella cillà sacra Vusanza delle politiche 
adunanze, ohe tanto giovano a destare e promuove
re gli spìriti cittadini. Premendo le vostre orme alcuni" 
nobili e» valorosi ingegni fondarono altri crocchi, nei 
quali non so scpvevalga(eredelcio a mo.uhel'hD prova
to)iI senno o la gentilezza. Ciascuno di essi è indiriz
zato per modo suo proprio a un solo scopo, cioè alla 
felicità patria; ma sì occupa specialmente di questo 
0 quel ramo di cultura, come sarebbe a dire, di com. 
mcrcio^ di educazione popolana, di arti belle, tanto 
che raccolti insiemevengono quasi a formare un ap
parecchio e un ìmagìne dei parlamento civile della 
nazione. V.\s\ da quando io ero in Francia intesi par
larceli Voi, e ricevetti cosi lontano (permettelciiii il 
ricordarvelo) squisiti segni della vostra cortesia, Per
ciò appena venuto in Roma , ebbi premura d'infor
marmi delle cose vostre , come un uomo, percui 
queslo giorno non è il primo che a voi lo stringa coi 
dolci vincoli della riconoscenza, E chiedendo qual 
fosse ropinìonc polilica da voi professata, JJIÌ si. ri
spose; nessuna; ma tutti ì pareri utili e ragionevoli 
sono accoiti e favoreggiali. Questo^ o Signori, è il 
compimento delle vostre Iodi; imperocché se tulle 
le opinioni che hanno del buono, del pratico, del 
plausibile, trovano fra Voi benigna cittadinanza, ne 
segue che Voi possedete la virlii più difficile , più 
salutare, più necessaria nelle commozioni civili, cioè 
la MODERAZIONE. RigctLaodo solo i concetti e 1 
partiti ignobili e superlativi, Voi date accesso a tut
to il vero, il quale e come la luce, che non si. con
centra in un foco unico, ma si diffónde per tutto il 
creato. Così la verità non si trova tutta quanta rac
colta in una sola mente umana ; ma nasce dal con
corso e conflitto reciproco degi* intelleltu Perciò 
quando si dà luogo a questa concorrenza e pugna pa
cifica e concilìalrice, l'opinione che ne risulta espri
me i vari appetti di esso vero, evita tutti gli estremi 
e ritraendo" con misura di ciascuno di essi» ma po
sando nel mezzo , merita il titolo di moderata, Voi 
siete adunque moderali, o Signori, perchè siete uni
versali; perchè mirate ad unire e accordare insieme 
tutte le idee e tutti gli interessi che dividono l'urna . 
nn famiglia. Degnamente perciò il vostro Circolo si 
chiama ROMANO; giacchè^Roma dee essere il een
tro in cui convergono i raggi e si amicano gli ele
menti che altrove discordano. Questo fu in antico il 
privilegio della ciltà unica; e oggi dee rinnovellarsi, 
Eccovichc il gran PIO già ne porse Tcsempio; com
ponendo insieme la civiltà e la religione che da tan
to tempo erano in lite fra loro; e armonizzando nella 
propria persona il papa ed ii pVincipe. L'armonia in
cominciata dal Pontefice benefattore fu proseguita 
e si dee compiere dal suo popolo, E chi e più degno, 
di Voi, o Signori, e più capace di esserne maestro ? 
E già il fate colla riserva e la discretezza dei giudizi 
nelle cose civili. 

Poche settimane addiclro correvano in vari luo
ghi d' Italia gravi dissensioni intorno alla forma 
migliore di reggimento: i più volevano la monar
chia, ma alcuni pochi accarezzavano l'idea della 
repubblica. Queste differenze nate nei ■lembi della 
penisola (e ora fortunatamente quasi svanite del 
tutto) non possono annidare nel mezzo; dove, se
condo il eletto di Torquato, gli fcslremi si unisco
no con. amichevole temperamento. Ma in che gui
sa il governo di un solo si può comporre con 
quello di tutti? Si può comporre mediante la Mo
narcfna Popolarey che piglia dalla prima forma di 
stato rimila e la forza, dalla seconda la libertà, 
ordinando, un vivere civiloj in curia potestà del 
principe eoi concorso della nazione è indirizzata 
al bene non mica di questa o quella classe , ma 
dairunivcrsàlo. Sarò io temerario a dire» che que
sta è ropinione vostra* o Signori? 

Non lo credo; e me l'assicura il sapere chela virtù 
in voi primeggianto è quella moderazione, di cui 
Roma fu sempre il modello airitalia'ed al mondo; 
e che oggi versa principalmente nella concordia del 
popolo o del#pi;in,eipalo. Proseguite dunque, o ge
nerosi, a inculcare questa virtù in tutti gii ordini 

.dei. eiuadim; che essa non fu mai cosi necessaria 
comoogglII pqrl̂ nuHito romano ŝ a per <;oTnincî ^ 

suo principio. Guai se raccordo stabilito tra il prin
cipe ed il popolo si menomassi»! Guai . , Ma io mi 
accorgo di dimenticare cho parlo in un luogo e al 
cospetto di tali uomini, che rendono vano questo 
timore; giacché parlo dinanzi a voi e sono in Roma, 

Viva dunque il CIRCOLO ROMÀ.NÒ iniziatore 
in Roma della v'ita civile, esempio di concordia e di 
moderazione a tutta la penisola! 

PAROLE DI PIETRO STERBINI 
Il tuo cammino trionfale o Gioberti in mezzo ai 

popoli d'Italia fa prova decisiva che non v'è ciuài 
o terra della patria nostra in cui non regni grande 
e vivace il pensiero nazionale, Vamore delf indi
pendenza , il desiderio delia libertà* Tutti onora
rono in te il forte propugnatore della nostra gran
dezza, l'intrepido campione disceso ia campo aper
to a combattere gli eterni incorreggibili nemici del 
nostro risorgimento; e quelli onori cr̂ mo l'espres
sione sincera dell'assenso universale alle tue idee 
alle tue speranze. 

I caldi applausi, i festosi evviva non furono 
fatti perchè servissero soltanto di conforto ai du
rati affanni, o di premio alle tuo lunghe fatiche 
ma erano insieme incoraggiamento perchè tu con
tinui ad essere duce e guida delle menti italiane. 

Assai facesti per la tua patria, non basta, mol
to li resta a fare , e la speranza eh1 essa ripone 
in te ò la più bella corona che possa offrirti. 

Tu saggio conoscitore dei tempi e delle cose avrai 
più volte considerato come la cagione della trista e 
della buona fortuna degli uomini sia il riscontrare ii 
modo di procedere coi tempi, ed io nello opere 
tue osservai questo sapiente operare, 

Senza mai abbandonare i tuoi prinéipj sape&ti 
modificarli, il che fu sempre segno certo di ani
mo interamente devoto alla causa della sua patria. 

. Pra noi fu così rapido e straordinario il corso 
degli avvenimenti, cosi vasto incendio si,accese 
da piccola scinlìlla, che superò quanto poteva csscit; 
stalo creato nei giorni dclTcsiglio dalla nostra imma
ginazione. Ora, se dobbiamo ragionare del passato, 
chi può vedere, il futuro? Chi può assegnare una 
data condizione sociale alla nostra patria? Chi può 
dire al torrente gonfio per acque sempre nuove, 
ecco la tua sponda, arrestati? E dovere perciò di 
coloro che la nazione venera come Duci e mae
stri fabbricare quelle fondamenta che rendono 
felici e temuti i popoli, qualunque sia la vicenda 
dei tempi, qualunque sia la forma dei loro go
verni, a qualunque grado di altézza giunga il 
loro incivilimento. Le quali basi sono tre, unione, 
indipendenza , e libertà , e tu , maestro di color, 
che sanno, puoi dirci, che i mezzi per giungere 
a fondare stabilmente queste basi della italiana 
nazione possono variare a seconda dei tempi e 
degli uomini, ma che la forza di quei tre prin
éipj, ii loro trionfo, la loro durata sta tutta nel 
popolo. Ogni altro appoggio, ogni altra speranza 
ò passeggiera, od illusoria. 

Le dinastie cadono , i Re o muojono , o s'in
deboliscono col crescere degli anni, ì ministri si 
lasciano trascinare sovente dai partiti, e dalle lo
ro passioni, ma il popolo vive sempre e sta. Quan
do si* e risvegliato nel suo animo l'orgóglio del 
nome che porta,» Tamore di patria, ii sentimento 
di libertà, resiste egli all'avversa fortuna^ trionfa 
de'suoi nemici , e come Anteo » toccando la sua 
terra, ritrova sempre nuove forze e nuovo1 coraggio. 

A rialzarlo dall' avvilimentOj in cui per iniquo 
calcolo delle tirannidi ei fu tenuto finora, s'indi
rizzi la tua calda eloquenza, o Gioberti; il ter
reno è fertile , la seriienza che vi getta un buon 
cultore darà ricchissimo frutto, 

Nei tuoi viaggi lungo rItalia tu lo avrai cono
sciuto abbastanza quésto popolo: avrà egli forse 
sorpassate cosi le tue speranze che mille volte sa
rai stato costretto a dire a te stesso. L'avvenire 
del mio paese si appoggia tutto su lui: coltiviamo 
le suo virtù nascenti, sforziamoci di riunire in un 
sol corpo le sue membra sparse , e creeremo un 
essere che simile al Giove di Pidìa sarà il tipo 
della forza e della inlelligenza congiunte insieme. 

Da questa'natura tutta propria della gente ita
liana no derivò in ogni tempo il sua primato sub 
le altre nazioni, 

Quando egli ebbe principi e ve congiurati a sub 
danno e uniti ai suoi eterni nemici per opprimerlo, 
pure mandò fuori dal suo sepolcro raggi'di luce 
che diedero vita airuniverso: quando per rara ibr^ 
tuua trovò, principi e ve che seppero ^ppvp^ave le 
flucrvirtui o lo ìaspiaronQ "'pojJrpritì do1 suoi ttìoviv 
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menti surse egli allora bello e robusto d'una et̂ rmi 
gioventù, sicché percorrendo d̂ un salto' il cammìnp 
clic altri popoli fecero nei secoli'del silo tittiriuf 
potè farsi capo cV ogn' incivilimento \ è canteo di 
ogni grandezza. !, 

Per qual via s'incamminerà oggi questo pbpotoi* 
Quale sarà la meta del suo corso? 13vvi sapienza 
d'un uomo' di stato , ovvi ingegno di scrittóre che 
possa o sappia farsi guida al suo cammino e accele
rarne ii moto se troppo tardo, o arrestarne i i corso 
se troppo veloce? Io non lo éredo, e se taluno crede 
esser da tanto ò l'illusione del navigante che V.im
maggina di spingere eoi piede la nartia quaado è 
trascinato da essa. Si potrà coi remi secondare il 
suo corsoi deviarlo, ed arrestarlo giammai.'Il;na
stro popolo ha la coscienza eli ciò che gli cdtfViene, 
di ciò che domandano a lui idestini egli avveni
menti: invano si presenterà a lui l'aspettò seducente 
della repubblica s'egli non Crede opportuni i ieippi 
per accettarla; invano si tenterà di adescarlo eoa 
alcune forme costituzionali, s'egli lo riconósce per 
figlie bastarde dello straniero, so non vi" trova il ea
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ratiere originale italiano. 
La volontà di uno 6 di pochi non può troncare 

il corso del patrio risorgimento, può arrestarlo ap
pena per breve tempo, ma sarà la compressione 
d'insuperabile forza elasliòa, sarà il combatlimenlo 
che prepara uua sicura vittòria, . 

Il solo officio che oggi resta all'uomo distalo e 
allo scrittore si è di secondare il moto popolare; 
si è persuadere i principi a procedere coi tempi» 
ad afferrare la fortuna che si presenta adesso spon
tanea,, onde porsi alla testa del movimento senza 
aspettare di essere trascinati da quello,' V ' ".., * 

Il tuo posto non b più fra i combattenti o GiO: 
berti , è ira i consiglieri: ecco quello cjhè'da te 
aspetta l'Italia. Abbastanza pugnasti contro, quei 
nostri nemici, che si fecero forti quando noi era
vamo deboli, ch'ebbero peir solo sostegno la ti
rannide, per sola arme la insidia nelle tenebre; ; 

non temere il lo^o ritornò: tornarono essi quando i 
furono cacciati dai r e , tornarono quando , anche *■'. 
furono cabeiati da popoli non italiani, ma quando 
è il popolo d' Italia che li caccia dal siio seno , 
saranno vane le loro arti, come sarà eterno il 
loro esìgilo. A più vasta impresa guardi oggi il 
tuo ingegno, sii tu Vapostolo di ;una imsaiohé più 
sublimo/  l M 

. ' ' ' ■ ; ; 

Tu stai iu mezzo a Roma. Nella tua mente si 
a/Facciaroho, cred'io, mille volte i monumenti della 
romana grandezza , i nomi dei padri nòstri,, gli ; 
esempi di tante virtù, e il tuo pensiero scandendo / 
la fiumana dei secoli, passando da Roma paganti ■ 
alla Roma cattolica, avrà giubilato nel vedere v 
eternamente vivala fiamma.di questa città, quandi 
si spegneva ogni altro lume, quando la barbarie "} 
s'impadroniva della terra, ;. , 

Nel tuo concetto Roma grande in ogni epoca 
era degna ancora d'ogni primato. Oggi vedesti 
Roma: confessalo; la verità superò la tpa imma. 
ginazionc. Roma non perirà |Y Roma non deyo 
perire ; ceco Y idea che accompagnò , io ne son 
certo, ogni tuo passo, come in mezzo, alle antiche 
maestose ruine , cosi Bottole immense risonanti 

w 

volte tlei nostri tempi. Ma più. delimito linguag
gio dei monumenti^ gli atti e l'aspettò dei figli non 
degeneri dei Quiriti ti avrà (Jkto Roma non deve 
perire. Quando partito da noiTornerai a percorrere ; 
l'Italia, Tltalia ti sembrerà più bella e jn» degna di 
venerazione e di affetto, perchè possiede una Roma.■■"',' 

Dio fece Tuna pei: l'altra: fu delitto in ogni; 
tempo il separarle • la miseria di tanti' secoli; Ja? 
venuta di tanti barbari altra origine non ebbe cho 
la separazione di queste due glorie, di queste due; po
tenze. É venuto ìl tempo di riunirle: i nostri popoli 
lo hanno compreso, noi siamo di accordo coi po
poli, resta solo a consigliarlo ai Principi. E tu puotì 
farlo meglio d'ogni altro. Sono essigià avvezzi tid 
udire da te la verità nuda d'ogni artifizio,: continua. 
oggi a parlarp senz'adulazione e sentfa bassezza, & 
se hanno lume d'intelletto dovranno ringraziarti ;:,tU( '', 
li chiami ad associarsi alle nostre glorie, alle noatr» 
grandezze. Ad associarsi, diasi io/perchè,; ad^p* 
gni costo, V Italia sarà.  '. , .; 

Fu hello 0 generoso il tuo concetto quando1 

ponesti la tiara sopra tutte le corone d1 Italia, 
; o distendesti iì gran manto papale a tutela di tutti» 
ì popoli della Penisola. Allora non fu compreso 
che da pochi il tuo pensiero perchè gli uoraiiti' ; 
e i tempi erano ben lonlani dal farci presagio r 

una virtù strdordinaria assisa sul trono di Piero, 
; e, un" More .inaspettato nei fpotti italiani' per con^ ' 
quistare ia patria ^dipendenza : ma quandà ap
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parve Pio IX , quando Italia tutta si avanzò co

riiggiosa a cacciare lo straniero noi. vedemmo poa

sibilc il compimento della tua idea, e ci strin

gemmo intorno al Papato , ed innalzammo al 
ciclo il nome di Pio, e lo salulnmtno gloria di 
Roma, speranza dell' Ttalìa.'iFnostri fratelli riapo

eero con fiducia all'invito l'.iinnìtà'cita'aUcnnM si 
formò in favor nostro in tutta Italia, e quesf al

leanza ebbe i suoi patti. Si domandò che il Pa

pato facesse risorgere Roma, per ricondurla alla 
sua grandezza, si chiese che i Pontefici si chia

rnassérò"apertamente proleìlori e difensori dell1 u

nità, dcirindipcndcnza italiana. Allora la riveren

za e )' affetto dei popoli italiani non sarebbe mai 
mancato ad essi in ogni tempo in ogni avvcnU 
mento. 

Vennero i giorni della prova più presto che 
non. ci era dato il uensarlo, L'Italia coiròin lot

■i * ì 
ta cor suoi nemici interni ed esterni, nò tardò a 
chiedere ajuto dal Pontefice ; queir aiuto monile 
che valeva^per lei un'esercito, e una vittoria ac

celera trice del suo trionfo. ìl germe della divisio

ne penetrava già fra noi, e minacciava d1 indebo

lire le nostre forze , e noi ci yivolgenlmo al Pon

tefice perché forte dell' assenso universale chia

masse1 tf Róma un Congresso dei popoli italiani n 
regolare i futuri destini della patria comune. Si 
sarebbe così riposta la città eterna sopra il seg

gio ,cV era dovuto a le i , e associando il Papato 
alla romana grandezza,! ci era dato di presentare 
congiunte queste due potenze come pegni si

curi dcllapace, e della fortuna d*Italia. Che av

venne i*, ,,, , fu* meglio i l tqccrloi 
Ma non disperiamo ancora ; non disperiamo 

perché tu venisti fra noi, perche il cielo li diede 
il clono della parola, della persuasione. Tu dirai 
che nella inevitabile trasformazione sociale d'Ita

lia, il primo bisogno come il primo volo ò la u

nità della patria, che Roma edestinatfi ad esser 
centro dì questa unione , che i Pontefici sono

chiamati air impero morale^ più possente d'ogni 
dominio materiale, su tutti i popoli italiani , ma 
perchè questo accada, perchè l'Italia non segua 
un altra via per giungere alla meta cui la chi a* 
ma il destino, dirai che i Pontefici devono im

medesimarsi con Roma, devono ripetere come i pa

(irìr nostri quando scavando le fondamenta del 
campidoglio trovarono un capo umano 3 il inon

do appartiene a Homa* 
INc fia questo un colpevole orgoglio ; lo sareb

be se, mirasse a stendere i confini delio stato, se 
volesse l'oppressione e la schiavitù dei popoli : 
«ia è santa, queli* ambizione che mira all'ingran

dimento della chiesa di Cristo, alla gloria del pa

pato, alla fratellanza dei popoli. 
L ' Italia settentrionale potrà ritrovarsi tutta uni

ta intorno al trono di Carlo Alberto, potrà esser con

tenta d1 istituzioni libere e democratiche e credersi 
possente,'ricca , e agguerrita nella fusione e per 
dodici milioni di abitanti. Il popolo di Napoli po

4 V'/trà scuotere alfine la sua catena, e trovare la via per 
méttersi al livello delle più colte nazioni. La paeifi

ca Toscana coltivatrice degli studj e delle arti acqui

sterà forse una gloria non comune in mezzo alla col

ata Europa : Uòma vivrà ancora rispettata e tran

quillai ali ómbra della tiara: ma ogni popolo italiano 
sentirà la sua debolezza, e vivrà incerto del suo av

venire se non si farà scudo del nome romauo3sc non 
èìfka ìiluminalo dalla luce capitolina;G Roma, Roma 
•tessa separata dall' Italia si crederà isolala in 

; Qièzzo alle sue grandezze ̂ dubbiosa del suo sialo , 
paurósa (T ogni evento, e sospettosa d'ogni Princi

pe. Che avverrà allora ? Il mutuo bisogno darà un 
} impulso a quella forza di attrazione che trascina le 

b^jjarti'tutte di questo paese a colìegarsi strettamente 
î ^fraloro, a riunirsi intorno a quel centro il cui nome 

^ ; tìplo è ima potènza. Là occasione propizia che sì 
H'^lirèsentà òffgj1 al Papato tornerà forse allora? 

u ifr lini può assicurare la durata di una monarchia r 
t^ ; 1 | Chi può JinUtare il trionfo dell idea dcmoeralica ? 
'^ ^K, A te o Gioberti non manca nò stile ne facondia 

per^svilupparequéste idee che non sono mie, macho 
sonò Veeo del pensiero universale. Tu puoi farlo, tu 
solo puoi dimostrare clic non basta oggi la volontà 
fiacca, T aaionc incerta: Tltalia domanda un deciso 
Volére, un fòrte operate* Se ottieni tanto, sarà que

S'il'1 ''''■fi® ^ P^1 bello frai tuoi trionfi, sarà un tìtolo eter
eo alla riconoscenza di Romg e d'Italia. 
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■VOLEVO' 24 , Maggia 
ORDINE 

r^flfel comando del Battaglióne Civico di Spoleto del 
:% ;. giorno 23 Maggio 1848. 
,: Onoro, ctórnuonore ai Generosi che volarono 

^*'|sVft.'Oomhatterfi per la Patria, a quei che per la in

^l'Jtì^èntìcnza e per la gloria di Lei sostengono pa

:^p;;siteiJti le dure inusitate fatiche del Campo ed in

jiK; trepidi affronjtano i pericoli e la morte! Ma vi

^ tup«rit) e vilupclr'iò inòanccllabile sia scritto sulla 

i f l ; alta santa guerra italiana, contrassero eoi paese 
^■^■'n'àtivo ton* obbligo indissolubile di ritornarvi glo

"p̂ ì rfcftsi; 'ò ili noti più ritornarvi ? Non sanno che non 
^ p ^ fiipretidè a giiioòo 1'onore delle nostre città che 
mft l^ 1 * P"1" ^I116^0 fi I*a^a ** Quale scusa potrebbero essi 

If^juai addurre che non fosse un miserabile o impu
^ijefctc pretesto. ? Quale, se non ne ebbero alcuna 
^■fliiié; allaì vigilia del combattimento, sinché sopra 
l^ftjieiarilino sparso di fiori si succedettero le liete 
l^i^poglienze, i plausi^ gli anticipati trionfi, che 

t;,8Ì: credono retribuire impunemente colla veiv 

v/iEdj», sia che: si fuggissero ai sprinto scontro, 
'sìa' che eonj. premeditati ortifieii, si separassero 
dai prodilorocompagni, ftrcvencmlo1 Sperico

lo, sono tutti vili e disertori ad un modo. E se 
alcuno, per sua maggiore scaltrezza, potesse sfug

gire alle cortseguenze legali, non;siugghà per ecrto 
alla più terribile di lutlc, all' inanpelluhilc giudi

zio delT opinione. Noi speriamo che niuno dei 
nostri Militi sarà fra costoro; ma se la sventu

ra volesse che alcuni ve ne fossero, sin d' ora 
li guidichiaino disonorati per sempre e come tali 
li rigettiamo. Il loro obbrobrio si comunichereb

be anche a noi se fossero tollerati nelle nostre 
lite; è giusto che niuno li abbia più al fianco. 
I loro nomi sarebbero sui mstri Ruoli una mae

cliia deforme^ è giusto che ne siano cancelhìti, 
e lo saranno. Non v' i autorilà, non v'elegge 
che possa impedircelo; perchè non v* è nò auto

lorilà ne leggo che possa contrastarci il dritto di 
vivere onorati. 

Il presente ordine sarà affiso, eletto per quat

tro sere consegutive in tutti i quartieri. 
// Tel. Colonnello Comandante 

F. COMJGOLA MoSTillONl 

FER11AHA 25 maggio. 
(Corrispondenza del eofrrBMPonAHro ) 

Una dolorosa scena ci hanno oggi oflerto le 
truppe napolitane. La prima colonna era giunta 
lino da Lunedì 22 forle di 3;0U0 uomini con 
magnifica batteria e treno. Nella sera avevano ri

cevuto ordine di retrocedere, ma ebbe poi, al

tr'ordìne di rilornarc in Ferrara. Ouesla mattina 
uo

Po 
è arrivato un altro battaglione di circa 800 
mini e già si annunziava al passaggio del 
delia prima colonna per questa nolte. Alle 5 po

meridiane fu battuta la generale e si schierarono 
tutti in ordine di partenza nella gran piazza A

riostea ; lutto era pronto. Quando il Colonnello 
DeiGallo ordinò la marcia, il 7. Butlagliouc di 
Linea, e 2, Cacciattori disse ad aita voce  NO',

ed abbassarono le armi. — La tromba ordinava 
al treno di muoverai , ina vi si rifiutò. Dopo li

na mezz'ora di parlamento fra ufiiuiali di vari 
corpi tutti tornarono nelle caserme in mezzo al

io stupore universale, e ponendo ia città di Fer

rara nella massima angustia. Non non sappiamo 
nò possiamo prevedere come si scioglierà questo 
Dramma delle'truppe napolitane; alParrivo della 
cavalleria e di qualche altro corpd che sembra^ 
disposto a partire potrebbe accadere una collisio

ne che riuscirebbe fatale alla santa causa italia

na ritardando un soccorso ai nostri fratelli che 
combattono per quella. 

27 maggio 
(Corrispondenza del CONTEMPORANEO) 

Ore 11 pom. I napoletani tutti sono ancora qui, protes
tando di non voler andare Innanzi nò indietro prima di ave
re direttamente gtt ordini del Re, a ricevere l quali spedi
rono questa mane due ufflciuli aiNapoli. La situazione della 
ci Uà è pericolosissima. I napolitani demoralizzati non ob
bedenti più ni comando degli ufTtciuli, il 12 reg. composto 
di Siciliani fri astio ai napoletani ; i Tedeschi iu Fortezza; 
nessuna truppa noitra » giacché I 300 Fucilieri sono come 
se non fossero. La cavalleria dlcesi passata da altra banda 
coi 2000 Infanteria, onde non esser anch'essa demoralizza
ta dal contagio: non si sa però se anch'essa passerà il Pò, 
Pepe è In sospetto de1 soldati e degli ufficiali,. e se fosse 
venuto qui gli avrebbero latto un brutto giuoco. Preghiere 
lagrime, minaccio, promesse, anzi assicurazione di paga 
fatta dal Milanesi, nulla valse a smoverlt: protestano di star 
qui per 10 giorni ancora! Grinsulli li ricevettero con cal
ma, ma ora dicono di non volerli più: e come impedirli al 
nostro popolo ? Fortuna che 1 prodi a Vicenza si difesero 
egregiaiiieulc. Durando è chiamato ora il Salvatore, ma se 
non ha soccorsi, non potrà durare in Vicenza, minacciata 
ogni giorno da truppe fresche uscite da Verona e Legnago. 

BOLOGNA 27 maggio, 
(Corrispondenza del conmirouAKEOj 

Le truppe napolitane non banno voluto passa" 
re il Po e sono tulravia ferme a Ferrara. Stanot

te il general Pepe ha spettilo un Corriere stra

ordinario a Napoli per far rinsavire quel Gover

no, e contramandar Tordine del richiamo. 
Fra ti giorni si spera di avere una risposta , 

ma i più temono che sarà negativa ; da che 
quando un Governo ò entrato nella via della 
ostinazione è segno che poco più può vivere , e 
preparasi a subire il destino di tulli i Governi 
decrepiti, morire cioè sotto i colpi di una rivo

luzion popolare. 
Il general Pepe avuta la risposta, se afferma

tiva passerà subitoli Po colle truppe, se negati

va passerà con quanti lo vorranno seguire. Colo

ro poi che ritorneranno indietro dovranno gua

dagnarsi a palmo a palmo il terreno della ritirata, 
perchè tutta Romagna insorgerà con barricate a con

trastare il cammino, e certo non arriveranno clic 
decimati a Napoli, e chi sa quando. 

Se sperano imbarcarsi conviene che cerchino 
un littorale fuori "d'Italia, perchè le popolazioni 
si opporranno'all'npprodamento di qualunque fiot

ta, e a qualunque imbarco. 
Stanotte ò partilo per Ferrara il eli. signor 

Correnti Segretario del Governo, provvisorio di 
Milano dopo di essersi qui abboccalo col gene

ral Pepe. Egli porla a quelle truppe rordine del 
suo Governo che si offre a mantenerle di tutto 
punto a proprie spese, quand'anche fossero ab

bandonale dal Re di Napoli. Vedremo se potrà 
questo bustaie a persuaderle perchè passino il Po, 

L 

L " ' 

28 Maggio 
( Corrispondenza del CONTEMPOUANEO ) 

Da Padova venni Ieri a Ferrara col nostro Ferrari, Il qua
le fa pregato da quei Comitato di porre l'efficace sua me
diazione a vincere l'arrestarsi delle truppe napoletane, Ieri 
iu Casa del Cardinal Ciacchi, presente ìl Segretario Gene
rale del Governo di Lombardia, e comandanti superiori 
napolitani, ed altri ufllclali, fu uua solenne adunanza per 
questa marcia, Il Ferrari parlò alli sensi di palria e di ono
re, !t Cardinale non poteva meglio appoggiare il desiderio 
w la nccG&slià di questa marcia. Ma la maggioranza degli 
uUlcialI subalterni con ragioni ligie al {{ispollsino si riiJur, 

aspiìttando m .altro ordine deì loro;Goyertio, Molti v 

oppòsero hi bene, altri chtaclonb il congedi) pervenire 
anche SLildhII alla guerraitaliana; Ma le Iruppo stm là I 
nomi dei buoni e dei GaUivi*saranno dati allfr storia. IHìo
ncrrtto riparli per Vadova. atteso bramosamente dalla Le
gione Romana, che Incontrala in Mestre da lui prima di 
venire in Ferrara lo accolse con tale gioia espansiva, e coi 
berretti1 fdla balonctfa da provare che l'uomo puro si può 
appantfflru unniomcnto dalle fastidiose nebbie, ma poi tor
na come il erisfnlio alla sua trasparente limpidezza, l i ciò 
avviene senza che il Ferrari spenda una parola, iiii'olflclo 
per ingraziarsi. L'anima sua ò ferina come fermo è 11 pet
to Innanzi ai nemico. Ha spedito me In Ferrara per inten
dermela col Pepe ed affrettare. Questi ha spedito al Gover
no di Napoli, L'opera dei relrocedorc è cosi enonncmenlc 
bruita elio non si potrà mal eonsumarc. Vot pure movete 
il Governo di Homa a scuotere'e Imporre a quello di Fer
dinando tristissimo. Ci va della vita e dell'onore dei nostri 
fratelli, perchè il nrmìco imbaldanzito da questo nerbo di 
forze reciso fuori, s'impegnerà sicuro in una lotta contro 
le ponUIÌeic milizie valorosissime nella linea del veneto, e 
col numero polrla porre a tiara prova i nostri petti. Noi 
morremo per l'Halia nostra, ma i Governi, perche non tra
discano la gloria della Nazione, aleno tenuti in rispetto dai 
fratelli che lasciamo a vigilare le liberta cittadine. Parli 
Pio IX, si dichiari con esso il potente Popolo di Homa. 
Anche senza le buone milizie di Napoli vinceremo, ma è 
amaro che la storia della indipendenza abbia a cuoprirc di 
un velame nero quella grande e bella e ubertosa parie 
d'Italia. V amico Maxi 

28 Maggio' 
Riceviamo un bullettino del Comitato di Vicenza che narra 

ĝli avvciilmeuli del 2 i Limitiamo a stamparne gli nltimi 
paragrafi. 

<t Onore e gloria in elenio al militi quanti furono Romani 
e Svizzeri, che neI24niaggio hanno protetto Vicenza. Onore 
e gloria ai giovani Crociati di questa provincia e delle vi
cine sorelle, ed alle nostre guardie nazionali, che alla grande 
Impresa aiutarono. Onore e giuria a voi stessi, o Vicentini, 
clic, in mezzo al tuono e al fragore dei fulmini del bar
baro, serbaste Vanimo e it viso sereni e lieti, come colui 
che ama il cimento perdio a capo del cimento vede l'alloro. 

« Onore e gloria a voi massimamente, o generale Du
rando ; del quale non sappiamo se pili esaltare la perizia 
nell'arte, o lo zelo di che siete acceso perchè l'arte IHonli 
sulla l'orza del bruto. —A voi, pur tcslé, abbiamo detto , 
secondo ci rapportavano i tioslri amici, che il nemico ha 
ehiestoaltadeizky un sussidio di altri seimila; e voi ci scri
veste le benedette parole, che ci godiamo a ripetere « te 
J> cose sono disposte per far fronte al nmlco in qualunque 
» numero si presenti, purché i cittadini continuino come 
« oggi a prestarmi ìl loro efficace concorso » (24, ore 10 
di sera). 

Cittadini ! Domani forse è giorno di tregua; ma non sia 
di riposo. Rinvigorire le barricale; rinnovare In ogid casa 
i depurili dell'acqua; lagunare provvigioni di cibi e per 
le nostre famiglie e specialmente pei nostri difensori; alle
stire fascle e lllacce pei ferili: queste sono le opere o cit
tadini, aite quali nelle ore della tregua vi sollecita la santa 
carità della patria. 

Il Presidente BONOLLO 

I Dragoni Napoletani che piriroio dt qui per Ferrara 
son richiamati dal General Pepe , che non ha voluto farli 
andar innanzi soli temendo potesse seguire un cnntlìtìo col 
soldati napoletani che già trovansi a Ferrara. Tepidi quelli 
per l'idea di attraversare il Po; caldissimi questi nostri bra
vi dragoni, il Umore poteva essere ragionevole e saggia
mente ha adoperato II prode Generale richiamandoli. Tutto 
it corpo partirà poi unito a giorni per 11 campo della guerra. 

— Siamo assicurai! da un nostro corrispondente di Ve
nezia, che la flotta sardavenetanapolllaua ha sospeso per 
72 ore il bombardamento di Trieste ad Istanza del Conso
li Inglese e Francese, i quali hanno protestalo d'abbiso
gnare del tempo suddetlo per mettere al sicuro le persone 
e le sostanze dei cittadini d'Inghilterra e di Francia da es
si rappresentati. 

NACOI.X 2 &' Maggia 
Riceviamo da Napoli la seguente lettera ed osia

mo guarentirne la verità. 
Mi affretto scriverti per darti le più consolanti 

notizie; non di NEnoli che tuttavia dura nello stato 
di assedio, ma del e Provincie, Esse sono in piena 
rivolta, e la Basilicata, la Basilicata sopra tutte. Il 

| sangue Lucano si è risvegliato in quei cittadini e fa

ran cose da eroi, perchè hanno da vendicare Tepite

to di fedeli che il re bombardatore, quale marchiò 
d'infamia , apposto aveva loro. E poi Tinccndio in 
Basilicata destato si appiccherà a tutte le altre pro

vince, perche questa è nel cuore dei reame. Ha in 
armi da dieci in dodici mila uomini, oltre la guardia 
nazionale a eavallo che forma un'imponenle corpo 
di cavalleria. Nel capo luogo si fanno quattro can

noni, ed uno se ne è ordinalo per elaseun circonda

rio, adoperandovi già ìe campane. Gravi minacce si 
fanno ai restii, pene severe si comminano ai ribelli. 
Si son formati due comitati, uno di.guerra, un'altro 
di finanze. Dei delegali si sono spiccati in Capitana

ta edin terra dì Bari per sollecitare le sommosse , 
essendovi già potentemcnl.5 in germe; altri a Salerno 
dove Àvossa vigliaccamente sollbgò la .reazione ener

gica ed immediata che da 10 mila guardie naziona

li eran pronti a combattere al borbonc. Quel cuore 
di leone di Carducci non verrà meno di fermo; trop

po lo conosciamo pei falli del Cilento. Altri commis

sari si son mandati nelle Calabrie clic bruciano tut

te come vulcani , e già si son costituite in governo 
provvisorio", dichiarando decaduto dal trono Ferdi

nando ultimo avanzo di una scelleratissima e stupi

dissima dinastìa. Voi intanto cercate darmi novello 
delf Àquila, Spero che a quest'ora sarà ancor essa 
levala, perocché Mariano di Àyala non vorrà sicuro 
portarsi tulla la vita il marchio di traditore della 
patria, ben sapendo di quanto momepto fosse il cpn

tropolpo degli Abruzzi, li ds Ayala non cancellerà 
sicuro le belle pagine della sua storia passata con 
l'atlualc oscitanza, e seguirà piuttosto Tesempio di 
Pepo e di De Cosa allontanandosi da un governo 
che à per re un sicario, per ministri dei traditori e 
tra quei traditori il più stolto il liberalo Bozzelli, 
Mariano d* Àyala si ricorderà in quanta qbbiezionc 
sia caduto quesfuomo, e quanto schifo desìi per es

sersi fatto comperare dall'oro rubato del re Sacri

pante  Napoli ò un deserto

PAKMA 
i l GOVEIINO PltOVYlSOIUO DI PÀ11MÀ 

Decreta: 
J^l, Qualunque Individuo membro della Compagnia di Ge
sù, e non elllarlino di questi slati, dovrà use ir uè entro In 

'spazio di otto giorni dalla pubblicazione df queslo deerète 
2. Saranno prese lo necessarie misure e cautele dalGo

mitalo centrale di pubblica sicurezza per coloro de'Gcsulll 
che da esso invocassero protezione e lulela nella loro par
tenza. 

;3. I contravventori al primo articolo saranno puniti della 
prigionia da 10 giorni a due mesi, o della multa di 100 a 
800. lire nuove, oltre al bando da questi stati* 

4 1 Gesuiti cittadini di questi stali dovranno, entro il 
termine di allo giorni dalla pubblicazione della legge, spo
gliare Pabllo. dell'ordine gesuitico. 

La contravvenzione alla disposizione prcseìitc sarà punita 
esdito prJgiQiiia di veiUUgiorhi, o eoila multa di 100 a 200 

mmvmkmti'

5. Coloro tra'cittadini che occullassero, o facessero oc
cultare, o per qualsiasi moda favoreggiassero l'occuitamen
lo dc'Gcsalii, decorso il sopraddetto termine incorreranno '< 
la pena della multa di lire nuove 300 a 1000. 

0. Que'cfltadlnl che tenessero presso di sé mobili od et
felli in generale, gUt di spettanza della soppressa Compagnia 
di Gesù, dovranno entro il lei mine di otto giorni farne con
segna al direttore del patrimonio dello stato, e ciò sotto 
pena, in caso di trasgressione, di pagare una multa che non 
sarà minore di lire 100, né maggiore di lire 1000. 

7, I delegati alle sezioni dell' interno e delle finanze, e 
il Comitale di pubblica sicurezza seno Incaricati, rtascunt) 
per la parte loro, deiresecuzfonc del prescnle decreto, 

Dalo a Parma addì 19 maggia 1848. 
(Seguono te MttMcristfmi) 

MILANO 25 maggio 
Sono in Milano 3400 uomini di ranteria é J680 di ca

valleria. 
Abbiamo in Tiralo la colonna Thannbcrg di 400 uomi

ni , la colonna Iterelta di 40Q .. il battaglione delta Morte 
(Augusto Anfossl) di 000, il corpo Manarn di 400. AJl'ala 
sinistra dell' esercito sardo abbiamo Bovan con 900; Grif
oni con 41)0, oltre la, piccola, colonna pavese di, circa 70. 
Al Tonale abbiamo BOO volontari con 2 compagnie di trup
pa regolare solto gif orditi) del'Maggiore itovàra \ allo Slel
vlo ne abbiamo lieo comandali dal Colonnello tV Apice. 
Nel vendo la colonna Antonini di 400, die sarà frf* pochi 
giorni aumentala da un corpo sceltissimo di 1160 guardie 
nazionali mobilizzale. (1122 Marzo) 

VENEZIA. 26 maggio mezzanotte 
— Sappiamo da buona fonte che gli Austriaci die furo

no respinti da Vicenza, qucsl* oggi si dirigevano da Caldic
ro a Verona. 

Le operazioni militar! contro Peschiera continuavano il 
giorno 23 con olthno successo. Un Parlamentario Austriaco 
si portò II giorno stesso a Sonimacampagna per chiederti 
Ire giorni di tregua, ma non Tu conceduta. 

In Udine si manifeslù una reazione popolare contro la 
guarnigione Austriaca. La mitraglia del cannoni del,Castello 
tu adoperata a contenere Io spirilo delPindipciHkmza ĉ ie 
fi barbaro Austriaco non arriverà ad estinguere che colla 
morte dell' uilinio 'Italiano, (Buttettino Officiate). 

VKOXNZA 25 maggio alla sera 
La dita di Vicenza mflltarmcule dichiarata incapace di 

difesa ha resistito due volte agli attacchi dei barbari nostri 
nemici. Uà reslstltn il 20 con un pugno d* uomini Inesper
ti, ha resistito e ir km fato il 24 contro una pioggia di bom
be ed un assalto di otto mila uomini agguerriti. Vicenza 
resisterà e Irlunferà contro ogni altro attacco, perebe sla
mo decìsi dì vincere o di perire sodo Ic.sqtk ruine. L̂  ar
mata nemica è condotta da Schwarzcinberg, 11 qu^e giun
to a Verona, fu mai accolto da Ratfetzld e comandato 
d'impadronirsi ad ogni coslo di questa cltlà. Domani o 
dopo domani allcndlamo un nuovo e più forte fttacco^ di
lanio si aumentano le forllflcazfoni é si sta preparali, ISoi 
slamo da dieci in undici mila: oggi .incora il general Pepe 
ha scrltlo a queslo Comitato di resistere per pocld giorni 
che egli vorrà in soccorso con tulli i suol mezzi. La nostra 
salvezza lielP ultimo atfacco fu V artiglieria laido Svizzera 
che civica, te quale fece strage del nimico e lo ributto da 
ogni punto. 

Il numero dei morti non si può conoscere perchè gli 
austriaci hanno adottato il sistema di abbruciarli nelle ca
se che incendiano , però si fanno continui prigionieri iu 
feriti, vagabondi, e disertori che ad ogni momento si tro
vano sparsi per le campagne. Quando poi il nemico arri
vasse a penetrare in città, tutto è disposto a modo che vi 
trovi la morte : ogni casa è provvista di sassi ogni strada 
è barricala, tulle le case devono mettersi in coiiu|nfc^ia
nc ed cseguirvisl la difesa di Saragozza. Speriamo di non 
dover esssor ridotli a questo cslrcmo : ma quand'anche, 
guai per dio a chi tocca ! 

Abbiamo i nostri feriti che stanno abbastanza bene : i 
più gravi, ma senza pericolo, sono Danti di ÌJa(iÌa, Plraz
zoll d'Imola, Llverani di Meldola, Fontana di Medicina, e 
Stagni di llologna. Sono collocali quo»! tutti in case: parti
colari e queste belle donne li assistono cop mollo amwc e 
cordialità. Il general Antonini è stato trasportalo a Venezia. 

Atra del 20 
Negli ultimi fatti del 24 i morti dalla parie degli au

striaci hanno superalo 1 1000, fra I quali contasi mi colon
neiio; mentre dalla nostra parte non arrivano a SO* 

Ora ci apparecchiamo fui uh altro scontro , ma qnc^a 
volta si desidera di farlo a bajonctta inavanti^ evoluzione 
che atterrisce i croalL 

La città ha soiTerlo pochissimo. Due furono gli incci|d|i 
cagionati dai razzi, che si spensero subilo dal bravi, pom
pieri, Le bombe portarono qualche piccolo guasto lungo, la 
via dei corso. 

Da un'altra lettera di Vicenza del 20 ricaviamo IsegtyenM 
particolari. * 

Nella mallinà, mentre dal lato opposto era vivissimo Tal̂  
tacco , rientravano per porta s. Lucia i soldati spediti da 
Durando il giorno innanzi a Ciltadella conducendo circa 2w> 
prigionieri fra cui tre ufliciaiL La città in mézzo al boiri
bardamento applaudiva. ,; t r t IU 

Ogni giorno si vanno arrestando pple, la tpaggior; parie 
contadini dei contorni, alcuni de' quali col volto l|mQ ed 
artefatto. "^Jln 

Si trovano pure dei croati perdutisi a rubare q a deyn
startì le case. 

Ieri due ore prima di sera , giunse una colonna di 75 
faentini. Poco dopo arrivò un battaglione di «00 civici pa
dovani. Furono accoiti con vivissimi applausi mentre si te
meva nella nelle un nuovo assalto. 

AIP avvicinarsi delia notte si misero tutti 1 soldati solfo 
le armi, si mandarono fuori i carabinieri e i dragoni j si 
preparò il tutto per sostenere un altro attacco! , ,; 

A mezz' ora di sera entrò per porta Castello un' altra 
schiera di 300, che si dicono studenli di Padova. 

Sul tardi scoppiò un orribile temporale; i lanjpt ei fvb 
mini si succedevano senza interruzione; la pioggia dirotJa 
durò per ben quattr'orc, e dovette conciare come va Pcser
cito austriaco se trovavasi nelle vicinanze. 

La nelle passò senz'altro , fuori d'un falso allarme dato 
alle 2 ant. a porta s. Lucia. 

Sonasi trovate sul campo di battaglia due spingarde o 
piuttosto tromboni eolle canne df ottone , tutte guernite f 
ben lavorate, pesantissime , e cariche di molte palle e di 
pezzetli di pietre. 

Oggi gli esploratori dicono che gli austriaci abbiano già 
raggiunto Moulebello e siano sulla strada per Verona, 

(Dieta Italiana) 
2 6 Maggio 

Diamo un brano di lettera del Signor Slefanorl ufllriale 
allo Stato maggiore'delia nostra Civica spritta alla madw. 

U nemico jeri maltiua è fuggilo verso VproifHi <mn m 
poco più di risoluzione si poteva impadronirsi di tutf? la 
loro artiglieria, polche avevano contro questa povera Citta 
esaurite lutto le munizioni. Si calcolavano circa 00*) Oibizi 
grandi come bombe, e 2Ó00 rachetle, senza le infinite pal
le da 18/* 24 che sono radule in Ciltà. 

Il mio uflizlo è stato ,labiate crivellalo, che ho pcrdUr 
to quasi tutta la Segreteria, pulcini i pacchi di carte e r ^ 
no ridotti a minuti pezzi, ed i mattoni ed i calcinacci a
vevano luUu ricoperto. Locarle che hanno sofferto sano 
per lo meno 80 e 12 bruciate dalle rachelle, Fu unp.natie 
iV inferno,'poiché a questo violento attacco si unì up tpnv 
pò def più eatlivf, e si mescolavano per aria lampi, e stri
sele di Obizi e rachetle; tuoni e rimbombò de' dannaiil. 

La eillà si è mostrata coraggiosissima poicliò le donne 
sono sempre slale.alle fenestre gridando, gli evviva ^ sol
dati, ed incoraggia mio ora la Iruppa ora i pompieri. La 
perdita Austriaca ò stata immensa, gif si contmw SOOnuMv
U ira i quali un generale, ancora di nome Incognito,, pojehè 
1 prigionieri fingono non riconoscerlo; 83 Ufflziali fra qua
li il Colonnello degli Ulani; a questa Cavalleria fece un danr 
no immenso una .sortita dei nostri Carabinieri di fanteria, 
che come tutte le truppe e i Cittadini di qui hanno fatto pro
digi. 

Pensi o madre all'avvilimento di quelle povere famiglie 
che si sono vedute rilornarc fuggendo i loro Agli con la 
macchia infame di viltà. 

P/S. Ci arrivano ora 180 prigionieri fra qguili ipoltissl
mi uDlalnll. ' 
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ROMA Venerdì 2 Giugno 1848 
V M I N Z A 

Dunque si sa combattere ! si su vincere ! Questo1 grido 
di gioja che si sprigiona fremendo dal petto non risponde ai 
nostri dubbj ; nò: noi non dubitavamo dei nostri fratelli. 
Hispondc alle calunnie dei nemici d'Italia, risponde ai po
chi sfiduciati, risponde ai pochissimi traditori. 15 parve 
umoroso pensiero della Provvidenza che riserbasse alle 
legioni di questa Roma monumentale, di proteggere dal 
primo attacco la gentile Vicenza, la patria di Palladio, 
la bellissima città dal Teatro Olimpico, e dalle tante pro
ve delle arti moderne. Ma questo sentimento di affezione 
e direni quasi di culto alle più pure concezioni dell' intel
ligenza artistica non sono pe' Croati !  Italiani ! si è già 
visto: gli Austriaci hanno la previsione di dovere abban
donare per sempre questa terra benedetta da Dio e vo
gliono spandere le. sterminio sui loro passaggio, lìistruggcrc 
le nostre pietose e care memorie, e lasciare invece un mo
numento anch'essi della loro dominazione ; il solo monu

mento clic sappiano concepire , le mine. Italiani ! i no
stri monumenti attestano anch'essi al saero diritto della 
nazionalità italiana, non meno che il comune linguaggio •, 
sono essi 1' ispirazione d' uno stesso Ciclo, sono T espres
sione d'uno stesso entusiasmo Italiani dilendiamo i 
nostri monumenti contro chi non possiede che il ta
lento della distruzione , i nostri monumenti che parlano 
la nostra istoria Il genio vittorioso della Resurrezione 
ci sorride dai nostri monumenti. 

Ora che i fatti stanno perle nostre legioni, e pc1 no
stri battaglioni, e che possiamo senza orgoglio, ma con 
gioja sentire non essere inutili le nostre spade alia di
lesa ci* Italia, ci volgeremo ai nostri giovani combat
tenti, al Governo Provvisorio di Venezia, ed anche agl'in
credibili difensori di quanti abbandonarono le bandiere. 

I nostri giovani trovino un conforto dei patiti di
sagi e dell' abbandono di tanti compagni, e di ciò che era 
più duro apai'lirsi di qualche sconuscenza, e, Dio im
mortale! di qualche dispregio ! Amici ! Sì sostiene più 
lietamente 1'aspetto della morte che il dispregio! ebbe
ne! voi avete dovuto conquistarla la vostra fama; la vo 
stra fama è tutta opera vostra, T onore dei gradi ò vo
stro; nessuno potrà ornai contrastorvelo. Voi avete vin
ti voi stessi prima di vincere T inimico, e la vostra glo
ria è purissima. 

Venne scritto, ohe invitate più miglia ja de' nostri legio
nari dfll Generale Armandi Ministro della Guerra a Vene
zia con parole lusinghevoli di ospitalità e riorganizzazione, 
fossero invece trattati i nostri Giovani senza amore e sen
za dignità, ed anzi spregiali, a talché un Colonnello ne re
clamasse all'Armandi, addueendo che tal condotta avrebbe 
potuto produrre la dissoluzione delle Legioni ; e ven
ne scrìtto che 1' Armandi rispondesse: „ essere questo 
appunto il suo desiderio ,, Noi protestiamo, che se ciò è 
vero non se ne debba creder complice il popolo di Vene
zia, di cui la urbanità e le graziose maniere non potevano 
nò dovevano venir meno colostri volontarj, che tutto tut
to iibhundonaruno per amore della patria, e che salvando 
col sangue loro Treviso avevano salvato forse la stessa Ve
nezia. ft'J a se il fatto sussiste, noi dimanderemo al popolo 
di Venezia se può andar lieto del suo Ministro della Guer
ra ! se la sua condotta meriti riprovazione ! 

I fatti di Vicenza provano a tutti coloro che abbando
narono le bandiere, che là si poteva ancora combattere, e 
combattere con onore. 1 fatti di Vicenza confermano la 
loro condanna. — Un solo si ò levato a difenderli ! un solo! 
il consueto avvocato delle cause triste ! l'Apologista della 
legge sulla stampa, la cui difesa non solo venne rifiutata dal 
Popolo, ma non venne accettata neppure dal Governo 
nelle stesse applicazioni di legge ! 1' Apologista delta com
patibilità dell'impiego di Consigliere di Stato colla funzio
ne di Deputato ! Orioli ! Se l'onore della Nazione non cn
rasse per nulla in questa causa , e il nostro silenzio non 
joteese interpretarsi come l'acceltazione d'un'ignomima , 
lon vorremmo alimentare più mai la bile ingenerosa e 
'ana di uno SerUlorc che nella smania della singolarità 
rovo il modo di annientarsi , e ce ne duole perchè Iddio 
<Q aveva fatto per più bella missione ! 

CESARE AGOSTINI. 

slato in avvenire il senicnznjo degli uomini di siala del paese. Questa 
nobile IsMInzione da cui spcravasi mallo e con (aula ragione, era in
visa dal governo clic usi n non vederslndacati gli ali! suol più irragio
nevoli, Irovavano nel circolo delle osservazioni poco piacevoli; quindi 
H circolo era una Hpìna da dover togliere, quindi (ra le cose ad ese
guirsi nulla controrivoluzione erasi decretata la dislruzione. li palazzo 
dt Gravina era dunque destinalo allMncendlo, e Pmloppii'i perdio «i 
apparteneva a Hieelardi, credulo esaltato e temibile uomo, e perchè 
dal palazzo fslcsso si era reagito contro la brutale forza de' regi Le 
(lamine adunque invadevano nel di liì quel maestoso edificio, e strug
gevano la far luna di tanti che non aveano altro torlo clic di trovarsi 
ad abitar quivi coinè Inqùllhif *, e te mani che le agitavano erano le 
mani tifare di Svizzera \ Per singolare ventura e per l'ampiezza deì 
fabbricalo venne da esse risparmiato P appartamento ove (enevasi il 
circolo, la qual cosa non ebbero avvertita i re$l che nel mez/odì del 
giorno susseguente. La indignazione che non era in poter di alcuno 
di reprimere secondo ia sfrontala inlnistoria! frase non era più dopo 
il decorso df 24 ore; ma slbbene era a questa succeduto mi freddo 
calcolo, per lo quale ordìnavasi fmldamenle di aflaccnr fuoco all'ap
partainonlo e dislruggcre.ricadi spoppate insieme con esso mm Htca 
mobiglia, la qmde al certo non rivea' levato voce contro 1 voluti drilli 
regi. Ed h da ricordare le parole beffarde df uno Svizzern.LiUKito che 
da ufllzlatc facevasl incendiario, state le seguenti; cdirelte al custode. 
Ah ! questa è la casa dei fratelli, non è vero? Or ora l'accomoderò io; 
in un alUmo Incemlfavnla alla Svizzera^ liberamente! 

Ora si dimanda se questi atti non indicano reazione? Se questi atti 
non dicono di cose stabilite anlecedenlenientc? E si dimanda pure che 
cosa avean di cutmmè i soci del cìrcolo con le guardie nazionali? avea 
fonìe fi circolo fatte le barricate, e. le avea difese? SI era il circolo ri
eusato al giuramento ? E non vedere o regi che come In voi cresce la 
bruialità, cosi vi abbandona all' iuluUo U padrone ? 

PROTESTA DEI DEPUTATI NAPOLETAIVI 
Ai Signori Direttori della Patria 

Miei Carissimi Amici. 
Mi arreco a premura d'inviarvi la Protesta del Parlamento Napoli

tano contro la violenza e gl'insulti che gli vennero falli. Nel trasmet
tervi questo importante documento io credo dovere di cittadino e di 
rappvesonUmle della Nazione dichiarare solennemente, clic io appro
vo iu tutto e per tulio la coudolla leale e generosa dei miei onorevoli 
colleglli; e che ove per fortumi fossi slato in Napoli in quei giorni il 
mio conlegno sarebbe stalo perfettamente Identico a quello che essi 
serbavano con un coraggio civile, che sovrasta a qualsivoglia elogio. 

U Roma il 25 Maggio 1848. 
Il Mostro Affmo Amico 

GIUSEPPE MASSARI 
PHOTESTA 

La Camera de' Deputali, riunita nelle sue sedute, preparatorie in 
Monteollveto , mentre era ìntcìda a' suoi lavori ed all'adempimento 
del suo Mandato, vedendosi aggredita con inaudita infamia dalla Vio
lenza delle armi regienelle persone Inviolabili de' suoi eomponenfi, 
nelle quali 6 la Sovrana Rappresentanza della Nazione; protesta in 
faccia all'Italia, l'opera del cui provvidenziale risorgimento si vuol 
turbare col ncVantlo eccesso, ìn faccia a lutla l'Europa civile oggi ri
desta allo spiyilo della libertà: contro questo atto di cicco ed incorreg
gibile dispotismo , e dichiara che essa non sospende le sue sedute se 
non perdio eostretla dalla forza badale; ma lungi dall' abbandonare 
l'adempimento de'suoi solenni doveri, non fa che sciogliersi mmucii
laneamentcpcr riunirsi di nuovo, dove ed appena potrà adln di pren
dercÈqucIie deliberazioni elio sonò rectamate da' dritti de' popoli, 
dalla gravità della situazione e da' principi della conculcata umanità 
e dignità nazionale. 

Napoli 15 maggio 1848 InMontcolivelo alle ore 7 pomeridiane. 
Seguono (e firme di C4 Deputati 

IH. 
I l CinCOXO COSTITUZIONALE 

Tostocliè furono al popolo napolitano resfUuili i suoi dritti legisla
tivi, come in altro canto di Europa pralicavasi, vennero eosfituili dei 
circoli, ne' quali ognuno potesse conferire, discutere, istruirsi su le 
pubbliche faccende. DI questi nomavasi uno nazionale, eostituzioiiale 
l'altro, e non mancavano allri di minor rinomanza ancora. 11 circolo 
costituzionale tenevasi nel palazzo dì Gravina, in uno dei migliori ap
parlamcnU, ove due volle, la settimana leneansl lìbere ed aperte unio
ni , ove premlevan parola i più sapienti uomini del paese, letterati, 
Ulosufl, medici, avvocali di civile e di penale. V era un presidente, 
dei segretari, degli slciiogral!, e le missioni, venivan l'atte ne' modi 
a riti accademici Unto che un' accademia avrebbe potute nominarsi, 
meglio un simulacro di parlamento. 1 soci venivan seelli a maggio
ranza di voli, dopo esser passali per l'esame dt speciale commissione, 
la qual cosa iinporlava che non Ricevasi dimanda dì appartenere se 
non da chi avesse liberi sentimenti, e non comutii latenti, ed onora
tezza a (ulta prova. Non v'ha nulla di esagerato se dicesi che il flore 
dei napoletani era là congregato. 

Ricco era il circolo di giornali di ogni nazione, e di moltissimi d'I
talia, e di molli opuscoli diche veniagli l'alto dono spesso dagli autori. 
Quanto utile si ricavasse da questa riunione il paese e la pubblica cosa 
non 6 a dirsi, ed ù superfluo U ripetere come sarebb'esso il circolo 

Il Comitato Provvisorio dell' Università hmm al Sig, Prof. F, Orioli 
Tutto ciò che fu detto dai varii fogli sulle quattro 

parole da voi scritte in difesa dei vili che abbando
narono il Nazionale Vessillo, crediamo siavi stato di 
lezione tanto sufficiente, quanto necessaria, perchè e
letto deputato del Popolo, vi adopriate quindi innan
zi a sostenerne i suoi soli, e veri interessi, senza pun
to calcolare i sentimenti di famiglia, e la parziale 
utilità della persona. 

Siccome però voi foste crealo non solo deputato, 
ma Professore ancora della Konuma Università ; cosi 
noi non possiamo tollerare, che nelle confutazioni 
alle vostre parole dirette, sia trascurata una propo
sizione che quantunque gittata là con una tal quale 
indifferenza, o per lusso di parole 5 pure a noi sem
bra ben posta ad arte per servir di base alla vostra 
paterna apologia. 

Questa proposizione, che noi prendiamo a combat
tere, (voi già Tindovinaste,) e appunto quella che 
otl'cndc rUmvcisUà Romana, non che tulle le Uni
versità d'Italia. Avvegnaché, voi diceste. — ^ , pu
re da considerare che erano militi voiontarii in que
sto secolo dì libertà nel quale lidie le idee di milita
re servitù tanto meno entrano in, capo ? quanto più si 
appartiene alle nuove scuole , e si è (janie di Ginnasii 
come essi in gran parte Io erano. — E primieramen
te per toccare la enorme contradizione che in que
ste parole si avvolge 5 noi dimandiamo se in questo 
secolo di liberlà un milite che volontario corre incon
tro al barbaro clic tenta soflbcargU in petto questa 
santa scintilla 5 un milite che volontario allVonta i di
sagi, i pericoli, e la morte a difesa dei proprii fra
telli, cui l'aquila bipicUe da tanto tempo lacerava ìl 
seno; un milite inliue che volontario lutto sagriflca 
per la Indipendenza di questa terra benedetta da Dio, 
e per far sì che questo secolo non di nome, ma di 
fatto sia il secolo della libertà^ queslo mìlite noi di
ciamo si slimerà schiavo della militare servila ? Ne 
sentirà egli il peso ? Tenterà schivarla 1 

Ma non è questo il nostro principale assunto. Egli 
è invece che in lode dei vero, ed a tutelare l'onore 
dei prodi nostri fralelli, e colleglli^ i quali dimenti
chi di se stessi, e prodighi della vita, mainano i cam
pi Lombardo  veneti di sangue, e di sudore per la più 
santa delle Cause, e benedicendo a Italia, sfidano le mi
serie, i travagli, la morte e perfìn gli oltraggi 
del codardo clic al par di se lì vorrebbe vili; a riven

dicare il loro onore da voi Calunniato, e' incombe Pài
tissìmo dovere di manifestarvi : Che non fu gente 
dt Ginnasii giudicala da voi la più gran parie , (lucila 
cl»e codardamente s'involava ai perigli della guerra, e 
elio ciò asserendo (diciamolo pure) voi avelc mentito. 

i nostri fratelli ben pria di marciare compresero Pal
la loro missione, e non la tradirono. Tutti sono testi
monj della eroica loro perseveranza, a fronte dei più 
scoraggiati disastri Questi unendo la sapienza 
alle armi,compresero l'intero sagriiicio della loro vita , 
se tale può chiamarsi il tributo che si da alla Patria 
per il riscatlo di l'ulti, e per la Indipendenza d'Italia;© 
liberi per essenza, forti come di natura, così di pensie. 
ro, nobilmente entuslasmnti di virtù Cittadina , dimen
lieando gli agì paterni, e le dolci lusinghe di una gio
vane età voluttuosa, si considerarono come sacri stru
menti di una vittoria, a qualunque prezzo la si potesse 
ottenere Niuno dì questi ha vilmente ceduto le 
armi, ninno volse il tergo alle bajonette nemiche, niu
no abbandonò il fratello fcrilo, che languente al suolo, 
chiedeva boccheggiando il soccorso dell'altro fralello, o 
la soave voce di un amico, il quale gli recasse confor
to nel momento estremo, e ne raccogliesse pietoso l'ul
timo sospiro. No per Dio ! . . . . . Niuno di essi fu così 
codardo, ninno spergiuro alle sue tanto più sacre, quan
to più volontarie promesse, niuno figlio degenere d'Ita
lia. Viva l'Italia. Vincere 0 morire, „ Ecco la meta , 
ecco il grido di guerra dei Giovani dei Ginnasii. 

Che se a difesa dei veramente vili,iquali disertarono 
le patrie bandiere5 ovvero a preventivo sostegno, e 
sprone di coloro ( se pure ve ne sono ) che divisi fra 
timore, e speranza, ancor non ardirono affrontar la i
gnominia di una codarda fuga*, se per questi nerissimi 
hai voi Calunniaste la Gente da Ginnasii come 
quella che riconoscendo il vero spìrito dì nazionalità 
errando, può servir di scuse a tante altre Classi aventi 
minore intelligenza, di essa Professore ! Noi 
non trarremo conseguenza di sorta 5 lo strale sarebbe 
troppo acuto, benché emani spontaneo dalle vostre stes
se parole. Ci giova rifletter bensì, che all'esser vostro 
di Professore addicevasi tuli' altro dire , tutt' altro lin
guaggio in prò de'Ginnasii. 1 giovani che vi ascoltarono 
dalla Cattedra, ed applaudirono le vostre belle parole 
si attendevano da voi ben altea ricompensa che quella 
di una vile difesa, più vile, epiùbrutta di unaneraÀccu
sa.Nò a ciò l'esser di Padre vi scusa. Voi dimeritaste del
la Patria, e della Universiti Nostra, non che di tutte le 
Italiane. 
» VlGNOLA ~ AUBRANDI => PAGLINI =1 F E O U => 
MORETTI = SILVAGNI =< 

Rossi  Salvatucci Seg. 

Bronzo 
lettere e notizie venule da Bologna e da altre parli d'Italia assicu

rano chesono cominciate le trattative fra il governo di Vienna e quelle 
di Carlo Alberto pel totale sgombrameulo delle milizie austriache dal 
suolo d'Italia, a patto clic dall'Italia sì accolli gran parie del debito 
austriaco. Aggiungono di più per cosa sicura che fra venti giorni nonvi 
sarannopiiiaustrìaeHuIlalia Altri asseriscono clic sicno state rimesse 
al Pontetice le facoltà di stabilire le condizioni dell' accordo. Che 
l'Italia potesse liberarsi dall'odiosa presenza delio straniero col sacri
fizio del danaro sarebbe cosa desiderabile; ma noi temiamo un insidia 
lesa dal gabinetto austriaco agli Italiani onde addormentarli e prender 
tempo. Vienna sa bene che l'unica sua speranza sta nel prolungare 
la lolla. Pronta a (are qualunque concessione domandata daìrUnghe
ria e dada llocuua domanda tempo per aver da esse truppe e danari 
onde sostenere la guerra in Ilalia. Noi non crediamo nò Carlo Alberto 
né Leopoldo , nò il Poutclìcc cosi poco versali nelle arti diplomatiche 
da lasciarsi ingannare dalle apparenze di Umore dell'Austria e dalle 
sue parole di paco. Ma imitando il suo esempio speriamo che vorran
no attivare la guerra e spingerla ad una sollecita e difltiUiva soluzio
ne. iMcnlre l'Austria parla di pace attacca Vicenza con un impeto ina
spettalo, decisa di recare in essa la strage 0 l'incendio per spaventare 
i popoli d'Italia: mentre traila la pace ricusa le proposizioni di resa 
che offre a Peschiera Carlo Alberto. Clic sono per essa pochi milioni 
in confronto della perdila della più bella parte delle sue conquiste 
usurpatrici? L'Austria userà ogni arte ed ogni sforzo per mantenere 
un piede in Italia, per avere un dominio sulla costa dell'Adriatico. Non 
si lascino illudere i governi. Non vedono essi con quanto accanimento 
e con quanta perfidia operi il Principe Italiano alleato d'Austria, 11 
Borbone di Napoli ! Se non l'ossero le promesse Austriache; se egli non 
sapesse l'Austria esser decisa a tulio primachò abbandonare l'Italia, 
potremmo noi credere a tanta perseveranza nel tradire il suo popolo, 
i suoi giuramenti, e la causa italiana? Egli spera ancora nelle bajmielte 
austriache; Vienna lo lusinga d'un vicino aiuto; e quella mente imbe
cille unita ad un cuore perverso si è lasciato persuadere dalle arti au
striache. Noi continueremo però a gridare guerra Q poi guerra,I no
stri che sono a Vicenza a Padova a Rovigo scrivono die si inviiuo al
tre troppo. L'attacco di Vicenza inaspettato e terribile,nel mentre 
che ha servito a render gloriosa la nostra truppa per l'immenso va
lore dimostrato, ha provato insieme la necessita di prepararsi ad ogni 
evento, il cho non sì può fare che inviando nuove truppe da tutte le 
parti dello siato in aiuto de' nostri. 

COMITATO DI GUERRA 
Il Comi lato di Guerra in Roma, per la rinunzia di alcuni sutrt 

membri, si compone al presente dei Signori'. 
Curzio Corboli Presidente — Avv; Magio Placidi Segretario — 

Cesare ISerrella — Antonio DcAndreis ,—■ Lorenzo Cremonesi — 
Vincenzo (ìajassi —■ Francesco Armellini — Ignazio Palazzi .—'Avv. 
Annibale Minchi — Marchese Nicola Sacripanti — Doti. Pietro Sler. 
Lini — Sisto Vinciguerra. 

Lo scopo del Comitato suddetto ò ben manifesto dagli articoli del 
suo Programma a stampa. Perianto a raggiungerlo più fiicdmento, 
ha ora composto con individui appositamente invitati, tre distinte e 
particolari sezioni. Una Economica. Una seconda di nclutamento, 
Una tèrza dì armamvnto, abbigliamento e materiale. Alla Sezione 
economica ha nominato i Signori Alessandro Castellani, Marchese Pio 

■ Capranicft, Marchese del Gallo, Capitano Filippo Gagiatì, e Pietro 
Tomasslui. Ha nominalo a Cassiere iì Principe di Piombino. 

Ouesta sezione assoderà alla ricerca dei fondi necessari alle opera



zloni del Comitato quelle Signore, le quali già nella cerca dcgl og
getti dt vcsllario ad uso dei volontari han dimostrato tanto palrlolli
smo e tarilo amore alla santa causa d'Italia. , „ , , , • , 

Alla sezione di reclutamento ha nominato i Signori Carlo Marche
se Luzt, Giuseppe Capitano Barba, Doti. Vincenzo Cavallini, Angelo 
llrunolU. „ „ , , . ., , 

Alla terza sezione ha nominalo i Signori Capitano Luigi Itonesi, 
Tenente Colonnello Luigi Mazzocchi, Tenente ìtusconi, architetto 
Angelini. , .„ ,„ 

Il Comitato frattanto conoscendo di non potere adoprarc iininienic 
senza avere prima Informazioni esattissime intorno all'andamento e 
al parlicolari delle noslre (ruppe, ha spedilo al quarlicre generale 
itellHrmala PonUflc/a Aiiloiiio DeAndreis, coimnetiendogH di alti
vare una giornaliera e speciale corrispondenza tra il campo e questa 
città. , . , 

t/fflcio periamo delPInvialo si è Indagare lo stato materiale e mo
rale delle nostre truppe dì linea, e più specialmente quello dei vo
lontarj e della civica, compitare un prospetto numerico di ciascuno 
di questi'corpi, e mano mano correggerlo, secondo le variazioni, clic 
per ordini superiori, o per evenluaiilà subìramio. Esporre di che co
sa difettino, di clic abbisognino, e quali ì desiderj, e quale lo spirito 
e quante il valore di essi. Narrare con esattezza te fazioni di guerra, 
estendendosi in quei parlicolari che fanno onore cosi ai corpo , die 
aglt individui. Indicare il nome di coloro, lauto utlìciali che semplici 
militi, i quali per disciplina, pazienza militare, capacità, valore, ardi
mento sopra gli altri dislinguonsi. Oltracciò occuparsi a conoscere 
con esattezza la forza numerica del nemico, il suo slato materiale e 
morale, i suoi movimenti, e ìe sue fazioni di guerra. 
' II Comitato giornalmente informato di queste coso darà loro con 

apposito bolletltno ogni giorno pubblicità, e studlerà a proporre quei 
, provvedimenti, che slimerà utili e necessari al ■migliore andamento 
e aì felice esito della guerra. Ilaìlegrasì frattanto die ìl Governo ag
gradisca le sue fatiche, e che sarà per lodarsi di qualunque altra 
coopcrazione che esso sìa per prestare in prò della santa causa italiana. 

Publiea perciò la bellissima credenziale che tanto il Ministro del
l'Interno, che quello delle Armi han fatto all'Inviato del Comitato, 
perdio ognuno vegga sempre più, die l'azione del Comitato e ìn 
sussidio a quella del Governo, e che tendono entrambe ad un fine. 

Pel Comitato 
Il Segretario BIAGIO PLACIDI 

Tia.ve4Wttp/a<3''t e y tjza&nce&i acctt/t i^'f&ìU/c 

IL MINISTRO DELL'INTERNO 
Accompagna con questa credenziale il sig. Antonio De Andrcls. 

Egli è inviato da questo Comitato di guerra ai campi di battaglia, 
dove sono le nostre truppe, all'oggetto di stabilire e mantenere una 

i) 
tato, come di lutto ciò che ha fatto e fa, e si di queslo lodevole pen
siero non ha mancalo di renderne istruito il governo, ed il governo, 
e specialmente questo Ministero Interno non solo permette al si
gnor De Andrcls, che si presenli a tutti 1 Presidi delle Provincie, go~ 
vernalorl e comandanti mililari dello stradale che sarà per percorrere 
colla qualifica d'Inviato del detto Comifafo, ma sarà eziandio conlento 
che lutti i sullodati signori lo forniscano all'uopo di tulle quelle noli
zie e ajuti, che possano cospirare ai maggior profitto delia sua mis
sione, tanto più die sono noti al Ministero l'onestà e ìl patrio zelo del 
sig. De Andrcls. 

Tanto avranno per Inteso gii onorevoli a cui sarà il presente esibito. 
Roma dal Ministero dell'Interno 2ìJ Maggio 1848. 

firmato Terenzio Mamianì. 
Eguai credenziale fu data dal ministro delle armi principe Boria. 

OBDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro dell' Interno 

V esperienza di parecchi mesi ha fatto conoscere, che le Guardie 
Civiche costituite in compagnie isolate , attesa la loro suddivisione , 
procedono con lentezza nell1 Interna loro organizzazione; e che le 
Commissioni di arrolameuto di'taluni piccoli Comuni, quantunque 
non manchino di buon volere, non hanno tuttavia ben compreso lo 
spirito della legge In data o luglio 1847 , e del successivo regolamen
to 30 dèlio stesso mese, comcncppurc le istruzioni emanale coi pron
tuario, e te risposte date ai molti quesiti intorno alla milizia ciltaclina. 

Ai tempo islesso questa separazione di compagnie sotto fanti di
versi Comandanti nuoce al buon andamento dd servizio, della disci
plina e dell'Istruzione, ed a quella unità di azione che tanto impor
ta di mantenere nella milizia, atUnchè g/l ordini e te disposizioni 
d'ogni specie abbiano più cfllcacla ndl'efFetto, e più uniformila nel
l'esecuzione. 

Considerando quindi che la riunione del Comando delle compa
gnie Isolate di più Comuni in un sol capo debba riuscire di adequalo 
rimedio, perchò r Impulso sarà più cfilcace , e la vigilanza più di
retta; Considerando che gli articoli 17, 32, 33, e 34 del rcgolamenlo 
suddetto ammetlono la formazione in battaglioni delle Guardie Ct
ì ichc di più Comuni: Considerando infine che tale è pur anco il pa
rere esternalo in proposito della Commissione organica per la Guar
dia Civica; 

Inteso il Consiglio de' Ministri ; 
Inteso il volere di SUA SANTITÀ' ; 

DECRETA 
1. Le compagnie Civiche dei Comuni d'un medesimo Circondario, 

che finora esistevano isolate , saranno riunite,.in battaglioni di cir
condario, sotto ia dipendenza d'un solo Comandante In ciascuno di 
essi battaglioni. 

2. Ove un solo circondario non fornisse il numero di quattro com
pagnie , clic costituiscano almeno un personale di StìO mJJfli, si 
riuniranno più Circondari iimitrolì per formare un solo battaglio
ne , il quale potrà esser portato fino al numero di otto compagnie , 
a senso dell'articolo 39, 

3. Il Comando di ciascuno degli anzidetti battaglioni dovrà altri
buirsi'a quello in fra i Comuni che avrà forza maggiore, quando non 
vi si oppongano circostanze particolari. 

4. Le ingerenze dei Comandanti devono estendersi soltanto nella 
parte disciplinale militare, lasciando ìn tutto libero l'esercizio della 
parte amminislrativa ai rispetiivi comuni, ne'quali esistono te com
pagnie da essi dipendenti. 

I Presidi delie Province, onde portare ad esecuzione, la presente 
Ordinanza, indicheranno ai più presto a questo Ministero i nomi del
ie Comuni ed ii numero delle compagnie che costituir debbono cia
scun ballagHonc di Circondario nella propria Provincia per riportarne 
l'approvazione. 

Data in Roma dai Min/stero dell' memo li 28 maggio 1848. 
. TEUENZIO MAMTAKI 

conoscenza nei posteri, si e la sollecitudine grande e veramente 
caritativa che mostra pel popolo minuto, il quale pur troppo forma 
Iu pai:te più numerosa e più sforlunala del genere umano. Fervono da 
pcr'lutlo gii studi domandati sociali, e ad ogni pròv(do e illuminalo 

MINISTERO DELL' INTERNO 
Circolare 

Illustrissimo Signore : 
Caraliere primo deì nostro secolo, e tilolo vero alla lode cri

conoscenza del posteri, si 6 la sollecitudine grande e veramente 
■ma 

. . .   „ da 
pcr'lutlo gii studi domandati sociali, e ad ogni pròv(do e illuminalo 
Governo Incombe il dovere di dedurre da quelli dò che vi si raccoglie 
di vero e dì pralfcablle, e che non contraddice ai principli derni 
delia famiglia, delia IWortà, e della spontaneità umana. I! Ministero, 
persuaso della somma imporlitnza di tal subbielto , ha risoluto di 
proporre ai consigli legislativi la creazione di nn Ministero nuovo 
speciale, col tiloìo di MINISTERO DI BENEFICENZA. A questo 
apparterrà in particolar modo l'ufficio e la cura di migliorare le con
dizioni della gente più bisognosa, scemarne i disagi, le privazioni 
odi palimeiilì,eoinbalterc le cagioni dell'indigenza, estirpare l'accal
teria, stenebrare le menti, correggere gli animi e incivilirli. 

Ora, per dare buon fondamento a siffalla impresa , egli è inosUcri 
che al Ministero sieuo mandale notizie e ragguagli minuti ed esalti 
Intorno alte opere e agli istituti di pubblica beneficenza , quali e 
quanti sussistono insino aldi d'oggi in ogni Provincia dello Slato, 
; Io però invilo e prego la S. V. Illustrissima a voler commeUero 

al Signori Gonfalonieri, e per essi ai Rettori e Àmmlnislralorl del
le opere e istituti di pubblica bcnelteenza della Provincia sua, per

ché net più breve trailo df tempo sieno raccolte e ordinate lo dette 
notizie e ragguagli, e per mezzo di Lei mandate ìn questo Ministero. 

Trattandosi di cosa di laute momento, io non dubito della moltis
sima sua diligenza e premura, nò di quella de' Signori Gonfalonie
ri, al quali Le piacerà di vivamente raccomandarla. 

Roma li 31 maggio 1848. 
Firmato  TERENZIO MAMIANÌ 

Il Battaglione de'Volontari della provìncia di Prosinone che si con
duce alla guerra dell'Indipendenza Italiana, giungerà Venerdì sera hi 
Frascati, dove la mattina di Sabbato sarà passato in rivisla dal Mini
stro della Guerra ; e di là nella sera dello slesso giorno si porterà in 
Roma. 

Scrivono do Teroli che dopo la rinunzia data per 
motivo di salute alla Deputazione dal march. Bisloti di 
quella ciltà, venutosi ad una nuova elezione fu procla

mato a quasi unanimità di voli ii sig. Francesco Melloni 
con piacere e giubilo di tutta la citta. V indipendenza 
del suo carattere , le prove non equivoche di attacca

mento alla causa liberale e al bene del Paese fanno 
sperare che saranno realizzali i voli di lutti i buoni cit

tadini clic hanno voluto ufildarc a lui la somma dello 
cose 

I Francesi residenti in Roma, dei quali l'indirizzo non ò cognito 
all'ambasciata, sono prevenuti, che una messa solenne di rendimento 
di grazie per V inaugurazione {lei governò Ucpubblìcano in Frauda 
sarà celebrata sabato 3 ghigno alle ore io antim. nella chiesa nazio
nale di s. Luigi de' Francesi, e sono invitati ad assistervi. 

Pcn nabli li 
Sarsi na 
Vero li 
Bologna 

i) 
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Bassauo 
Budrio 
Castel S. Pietro 
Lojano 
Vergato 
Norcia 
Comacchlo 
Amandola 
Cento 
Ri mini. 

ELEZIONI DE' DEPUTATI 
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il 

Conte Francesco Cardini 
Paolo Marcosanti 
( nuova elezione ) Francesco Melloni 
Conte Carlo Pepoli 
Marco Mintjhctti 
Avo* Antonio Zanolìni 
Conte Cesare Mattei 
Avv, Antonio Zanolìni 
Cesare Mattei 
Marco Minghctti 
Dottor Antonio Montanari 
Avv. Antonio Zanoltni 
Avv. Antonio Searamacci 
Avv. Luigi Felefti 
Conte Marcello Gallo 
Dottor Andrea Monari 
Avv. Luigi Pani 

BOLOGNA 28 Maggio 
(Corrispondenza del CONTEMPORANEO) ; 

Appena il General Pepe ebbe notìzia die dellnitìvarncnte vari corpi 
di truppe napolitane in Ferrara si ricusavano di partire dilaniò a con
siglio gli ufildall del Reggimenti die sono a Bologna. Nell'atto che 
tulli si protestavano dolenti dell'infamia, nella qualcfcsoccombono per 
colpa del loro superiori non sarmo che risolvere. Il Genera le, però 
ó risoluto dì passare il Po alla testa di quanti vorranno seguirlo. E pe
rò ben persuaso che lutti 1 napolitani i quali tentassero di retrocedere 
si troveranno a fronte di un Jiijurrczione generale nei paesi da tran
silare, 

Stanotte è arrivalo da Ferrara 11 Sig. Correnti assai mal soddisfatto 
delia maggior parte degli uilìdali superiori di colà ed anche dd Car
dinal legato ciie la mattina sosteneva la causa italiana, e ia sera dava 
ragione agli ufficiali napolitani. 

29 Maggio 
(Corrispondenza dd CONTEMPORANEO) 

La sera del sabbato il Cardinal Ciacchi obbligò 1 Napolitani di usci
re da Ferrara o per passare il Po o per retrocedere: Allora tremila 
vollero retrocedere, e la mattina seguente si portarono via l'artiglierìe 
e presero la strada per Ravenna. Ottocento però ordinati in battaglio
ne con molti uillciali di buona volontà passarono coraggiosamente il 
Po, dove saranno raggiunti ben presto dai Ueggimcnlì più ragionevoli 
e più generosi che seguiranno il General Pepe. 

Ieri sera è partilo da Bologna 1' 11 Regg. d'Infanteria, e passerà 
sicuramente il Po, Dei Dragoni.a cavallo richiamali qui dal General 
Pepe non v'è dubbio. Tutti si protestano di combattere per la causa 
Ramina, e chiamano iniquo e llranulco l'ordine del Minisiero die li 
richiama a Napoli. Circa i Lancieri vi sono molti sospetti, specialmen
te nati dall'esserne Colonnello certo Principe Caracciolo, che fò Pre
sidente delia Commissione militare la quale condannò i Bandiera. 

Ieri sera si ebbe la positiva notizia dal {)tiavlÌor Generale del Rè Carlo 
Alberto, che egli stava Irattando la resa di Peschiera col Comandan
te la fortezza, il quale avea proposto pel primo di trattare. 

Venne anche un dispaccio dal Re Carlo Alberto al General Pepe, 
cjie Io nomina Generale ìn Capo del corpo d'armata che deve tenere 
la Hnca del Veneto , e così le due divisioni dei Generati Durando e 
Ferrari erano poste sotto 1 suoi ordini. 

Le Romagne sì dispongono a tagliare la ritirata ai Napoletani che 
retrocedono. 

Ieri allelO ant. la nostra eillà. applaudi all'arrivo del 2 bellissimo 
reggimento dei dragoni napolitani. 

Alle 0 della sera parli verso il Po il 1 reggimento dei fucilieri. 
Oggi aspettiamo un battaglione di zappatori di cui ò già venuta 

ravvanguardlo, ed una completa balleria, coi relativi carriaggio col 
treno. L'aspetto e fi contegno di tutte queste truppe fanno supporre 
che sieno bene animate per la causa italiana. Speriamo clic Pcscmpio 
di alcuni degeneri battaglioni, anziché disanimarle e sedurle, sarà 
loro di slimolo maggiore por rivendicare la gloria delle armi napoli
tane , e per provare all'Italia che anche 1* esercito di Napoli vuol 
prender la sua parte nell'acquisto della indipendenza italiana. 

Ci scrivonolda Padova il 27 con*. 
Si assicura che a Montcbello il giorno 25 eorr. ò morto il generale 

Chuloz. 
Dicesi che in Mantova sia nata una rissa fra le diverse truppe au

striache e die siansi battuti fra loro orribilmente. 
Ieri passarono di qui per Venezia ItiO prigionieri austriaci, quasi 

tutti feriti; fra loro vi sono due medici e qualche altro ■uflìdafe, 
Alcune delle compagnie napolelanc giunte a Ferrara avevano de

ciso di ritornare indietro Giunte a Argenta han riflettuto meglio ai 
disonore di cui si coprivano, e alla spicciolata bau ripreso la strada 
di Ferrara. Il breve errore ò stato così espiato; e l'Italia le ribeuediee 
ctonia ad acclamarle, 

Leggiamo in uua lettera scrittaci il 20 cor. da Somma Campagna. 
II campo sardo mantiene tutte le sue forti posizioni dal Mincio al

l'Adige, e prosegue la oppugnazione di Peschiera, senza che il ne
mico osi far sortire nò da quella piazza, nò da Verona. Se Posasse la 
sua sconiltta sarebbe certa. 

Tutte le città d'Italia fanno olterle ai general Pepe, e lo assicurano 
die le sue Iruppu saran trattate come le predilette fra te (ruppe d'I
talia. Tutte le città d'Italia sono entusiaste della bella condotta dei 
napoletani. (Vieta Italiana) 

KT A PO Sii 
Le notizie che riceviamo dallo province del regno acquistano ogni 

giorno più maggioro Imporlanza. Ieri pubblicavamo una lettera d'un 
nostro corrlspomlonte, dalla quale eravamo assicurati che la provin
cia di Basilicata ò iu piena Insurrezione: oggi ricaviamo da altre let
tere che la provincia di Salerno ha già imitato il nobile esempio 
delle vicine province di Basilicata e Calabria, e die già tre mila uo
mini in armo hanno occupato lo stretto di Campestrina. So dò è 
vero, lo sdoglimente di quella parte della guardia nazionale che rac
colta lumulluariamente a Salerno il giorno io inaggio voleva mar
ciare Incontanente sulla capitate non sarebbe slato etl'etto di paura, 

ma frutto di niniuro e provvido consiglio, polche quel movimento, 
come ogni altro movìmenlo parziale, non poteva cho riuscir fatate 
alla causa della libertà, Oggi più che mai le province dot regno han
no mestieri d'una Igrande slmultiuiellà d'azione e conformila di fini 
per riuscire nella generosa ma dilllcile impresa: ormai a tulli ò noto 
die sotto la bugiarda apparenza di reprimere una l'azione repubblica
na, il governo tende di fatto ad annientare qualunque libertà, e qua
lunque guarentìgia polilica, e che se le cose rimanessero, come sono 
atlualmente, ogni governo rapprcsenlalivo sarebbe impossibile, poi
ché non ò possibile equilibrio di poteri dove domina i'arbilrlo ola 
forza bruiate. Il richiamo delle milizie inviate In Lombardia, ia so
spensione d'ogni diritlo cusllluzlonate, l'annullazione delle hard stes
se della coililuzlonc e ì rigori straordinari! usati conilo ì sinceri li
berali spiegano clifaramènlc te Intenzioni del governo, quantunque 
egli creda doversi ancora nascondere ed usare te solile arti del go
verni che non hanno altro appoggio che i cannoni e le bajonette, 1 
napotetani hanno a vendicare il sangue dei fratelli, e col moslrarsi 
degnamente italiani lavare la vergogna dd soldati merccnarli di un 
governo che si oppone apertamente all'Indipendenza ed all'untone 
d'Italia, 

FIRENZE 29 maggio 
Lcggesl nella Gazz. di Firenze. 

S. M. II He Carlo Alberta ammendo a un desiderio manifestatogli 
dal Governo Toscano consente che quella tutela e protezione clic Un 
qui esercitavano i Consoli Austriaci verso i Toscani in tutti quei 
Porti e Scali ove non si trovavano Consoli Granducali, sia in avve
nire esercitata dai Consoli Sardi. Assicura inoltre die la R. Marina 
proteggerà dovunquc.la bandiera Toscana, onde t! Commercio del 
due siali prosperi difeso da forza nazionale, e nei porti stranieri sìa 
segno della nuova concordia d'Italia. 

. PESCHIERA i 
A cagione di im grande incendio suscilalo dalle bombe di Carlo Al

bcrto^ i tedeschi banno cessalo dì rispondere al fuoco. 11 re pure 
cessò e mandò a chiedere cosa'pcn^assero di fare. Risposero ì tede
schi prima voler ricoverarsi in Verona con armi, munizioni ce. ce. 
cosa che il re negò; poscia chiesero 4 giorni di li'egun ma il re non 
volle concederne che due, Allora essi rifiutarono e sabato, alte 11 
del mattino, ricominciò II cannoneggiamento. Una soluzione pare av
vicinarsi. (Dieta Italiam) 

SVIZZERA 24 Maggio 
fciservandoci a dare prossimamente la solita relazione, anticipiamo 

cho oggi vennero a grande maggioranza sostituite allo proposizioni 
del Consiglio dì Stato relative all'alleanza sarda te seguenti conchiu
sionl della Commissione; 

1. Sia autorizzata la deputazione alla Dieta a dichiarare clic si ac
colgono favorevolmente le aperture di S. M. il Re di Sardegna per 
un'alleanza offensiva e difensiva onde coadiuvare e conseguire Plndl
pendenza d'Ilalia. • 

2. Occorrendo la stipulazione di un' alleanza offensiva e difensiva 
doversi esigere il concorso degli Siati della Lega Italiana, non om
mettendo di porsi d' accordo con la Repubblica francese ed altri 
Stati costituzionali a fine di garantire colla Indipendenza d'Italia l'in
dipendenza e Pintegrltà della Svizzera, 

3. Sia che contraggansi alleanze, sia che proclami la neutralità, la 
deputazione dei Ticino è incaricata di cogliere ogni opportuna oc
casione per fare nel modo che troverà più conveniente te proposte 
alle a ciò che si decretino indìlàtamcnlc dalla Dieta i mezzi più ef
ficaci pergarandre la Svizzera da ogni esterno attacco, si chft non pos
sa venir colta alla sprovvista in mezzo alte vicende che si vanno svol
gendo o possono sopragglungerc in Europa. 

INGHILTERRA 
Seduta delibi Camera de' Comuni 1 6 Maggio, 

Se a qualcuno restasse ancora In dubbio sulla vera politica e
goìsta Inglese, legga le seguenti parole pronunziate da Lord Pal
merston in occasione di una richlesla fattagli da un Deputato, di 
comunicare alia Camera 1 documenti sulle attuali negoziazioni del 
gabinetto Inglese, con diversi siati Europei. 

» Io non consenlirò finalmente alla produzione dì documenti sul
le negoziazioni in corso. La politica del Governo Rrilannico (con
chiudc Il nobile Lord) non ha nessuna rassomiglianza col trattato 
della santa alleanza, la quale non era che una riunione di po
tenze, non per promuovere i necessarii sviluppi ne'diversi stali ma 
per impedire il progresso delle istituzioni liberali in Europa. La paiv 
tecipazione del governo inglese negli a (Tari del Belgio ò forse il 
solo atto che s'assomigli a* principi! della sanla alleanza, e poiché 
si vuol mettere in sospello le intenzioni del governo della llcglna 
io dirò — che il sovrano'principio della nostra politica estera con
sìste nel promuovere gliinteressi del paese a cui per buona venterà 
apparteniamo e che abbiamo l'onore di servire —Nell'esecuzione 
dlqucsli principli, noi non abbiamo nemici naturali, come non ab
biamo amici perpetui (no naturai ennmtcs and no perpetuai frien
ds). Quando uno slato segue una via, clic noi crediamo conforme 
agli interessi ed all' onore dell'Inghilterra, è naturale che esista 
buona intelligenza fra i due governi. Se al contrario un paese se
gue una politica che noi crediamo, sfavorevole ail' Inghilterra , i 
due governi almeno moralmente saranno in opposizione » — L'o
ratore conclude ricusando qualunque comunicazione di documenti. 
I sig. Jìume consiglia il signor Urquhart a ritirare la sua propo
sta. La proposta, è ritornata. 

GERMANIA 
VIENNA 

Un proclama raccolto nella parie ofiìcialc della Gazzetta di Vien
na, partecipa che il Consiglio dei ministri continua a tenersi silen
zioso circa II viaggio dell'imperatore, Si dice inoltre che, dietro un 
rapporto del Comitato di sicurezza di Vienna, si sarebbero diffuse voci 
di Imminente (aHiiucnlo che minaccia io Stalo; ad ogni modo il Go
verno deve sostenere una lotta difficile contro te domando di paga
mento che ogni giorno pervengono allo Slate moUIplicate. 

le relazioni di Boemia del 19. Tedeschi e Cescbis'erano coJIcgail Jn 
una Boemia libera. Si scambiarono direttamente dispacci ira lì Go
verno e la Corte, dei quali al Ministero di Vienna furono spedile le 
copie. Questa mallina si diffondeva la voce clic 10,000 o come altri 
vuole 20,000 opera] avevano stabilite di entrare in ciltà e con ban
diera e banda alla lesta di tutta percorrerla per ringraziare del lavo
ro ad ossi procuralo, ad onta che lor s'avesse detto di protrarre que
sta, dimostrazione fino al ritorno dd l'Imperatore. 

F 

MA GONZA 22 Maggio 
La nostra città si trova in grande pericolo, lo . aggressioni fra i 

cittadini e le truppe prussiane, le quali continuavano da alcuni giorni 
si sono spiegale jeri sera in nna guerra aperta. Mollo sangue si 
sparse, e vi furono morii e forili d'ambe le parli. Allo ore 8 si bat
teva l'allarme generate, e la zulfa durò fino alle ore i l . Questa mat
tina il popolo ò molte esarcerbalo. (G. Ù.) 

UNGHERIA 
Il Ministero ungarico ha mandalotlue plenipotenztarj all'assemblea 

nazionale germanica racco! la a Fraueoforle; essi hanno per istruzio
ne di annodare relazioni di amicizia fra la Nazione ungarica e la 
germanica. Questi plenipotenziarj, i signori Dionigi Pàzmàndes e 
Ladislao Szaloy, sono già parliti per Francoforte. 

BOEMIA. v ' 
lcggesl nella Gazzetta Austriaca, in data di Praga 12 maggio: 

« L' agJiazionc va sempre crescendo, e non passa giorno, quasi, 
senza uu qualche eccesso. 11 parlilo ultraczecbo domina quasi esclu
sivamculo la città; t Tedeschi cominciano a trovarsi a duro parti
to; alte loro domande in lingua tedesca, i Czechi, sebbene le in
tendano. non rispondono neppure. Nò i Tedeschi si diporlano dal 
canto loro, come dovrebbero. Perfino nell1 associazione di studenli 
sotto il nome di Teutonia , si manifestano scnlimcnli assai ambì
gui. La sessione tenuta ieri dal Comiiato nazionale Cu ali' estremo 
violenta nelle sue espressioni. La famigerata società Slvornast do
vrà sciogliersi ; ma essa si ò rivalla con 0000 sottoscrizioni a Vien
na por conservarsi, It presidio di governo intanto indugia nel fare 
le elezioni ». 
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